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AIL'ILL ™ E REV: no MONSIGNORE 

CARLO ROVELLI 

VESCOVO DI . COMO 


1LL .«« £ REV>™ MONSIGNORE „ 

Ijcl Religione m 9 inspirò il coraggio di 
applicarmi all 9 opera, che Vi presento : 
la Religione m 9 impone il dovere di offe- 
rirla a Voi. 

Non è , che la Verità abbisogni di 
appoggio : essa ha una forza Divina. 
Richiede però il di Lei onore , che V Au- 
torità del Vostro Nome sostenuta -dalla 
Dignità del Pontificale Ministero , dagli 
esempj 11110 ze ^° indefesso, dallo splen- 
dore d 9 una esimia Sapienza supplisca 
presso i Leggitori all 9 oscurità dell 9 Autore. 


' Preveggo V ostacolo della ^Vostra mo- 
destia : ma V ardore della Pietà sempre 
trionfa in Voi* _ . 

Nella certezza di questo sentimento ho 
impresso colla più viva fiducia .il Vostro 
Nome in fronte all 9 opera , come col più 
prefondo rispetto icf porto scotpiZo ~ in 
cuore . • < . 

, Di V. S. lll. ma e> Rev. ma 

\ • • * ' • . - “ T 

« > . , i ; • « *** * 

•> , . . .... ^ . / 

tengano il i.° Dicembre i8ro. • 

* ' * 

. . • . VmiU no . D/v . wo Obb. ma Scrì'O 

.» . 

CanS 0 Giuseppe Lepori. 
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PREFAZIONE 


Ija Religione , e la continuazione del Popolo di Dio 
considerate nell’ ordine de’ tempi , scriveva l’ immortale 
Monsig/ Bossuet (i) , sono l’oggetto più grande, e più 
utile di tutti gli oggetti , che si possano proporre agli 
uomini. Si riguardi infatti la Religione di Dio nella esten- 
sione dei tempi, ossia nei diversi successivi suoi stati • 
essa non presenta , che una serie di verità , e di prodigj. 
Appena 1’ uomo per la colpa cade dallo stato di sua inno- 
cenza , si vede la Religione rivelata qual augusta figlia del 
Cielo scendere dall’alto in ajuto dell’Umanità caduta. Così 
questa prima epoca ci manifesta « l’ estremo bisoguo della 
Religione per parte dell’uomo peccatore, ed il di lei stabi- 
limento per opera di Dio , i di lei vantaggi , i contrassegni 
della di lei Divinità. Discendendo da secolo in secolo, che 
bel seguire il di lei corso non mai interrotto, e trionfale!. 
Noi la troviamo perseverante di generazione in generazione 
nell’ unità invariabile dello sua Fede , e del suo Culto , 
malgrado gli sforzi dell’ empietà , e dell’ inferno per di- 
struggerla. Nella diversità dei tempi riscontriamo un’ am- 
mirabile uniformità della Divina Provvidenza, che sempre 
la sorveglia, e colla forza di un infinito potere la difende 
in ogni cimento, e la sostiene. Che se entriam. finalmente 
nella pienezza de’ tempi , ci si manifesta la Gloria della 

; '• - ’ ' * . * ' • v. 

(i) IKjs. sulla stor. nh. - 
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Prefazione. 


Religioni di Dio perfetta nello spirito, che 1* anima, nelle 
proprietà , che 1* adornano , nei caratteri , che la distin- 
guono , ed in proporzione della di lei Gloria accresciuta 
del pari la felicità dell’ uomo. Qual serie di salutari verità, 
e luminosi prodigj ! Ora unire tCitto ciò quasi sotto un 
solo punto di veduta , ossia il tutto esporre colf Ordine 
storico segnato dalla S. Scrittura , ed illustrato dai lumi 
della sana Teologia quest’ è il disegno dell’ opera presente. 
Premesse alcune fondamentali verità coli’ ordine pure , 
ond’ esse si succedono, scorreremo guidati dàlia Storia della 
Religione i tre stati, per i quali essa passa, lo stato cioè 
di Natura , quello della Legge , e 1* attuale della Grazia. 
Scorrendo questi tre stati noi ravviseremo il principio 
della Religion Divina, poi il di lei progresso , infine la 
di lei perfezione : o ciò , che torca allo stesso , vedremo , 
come la perfezione dei di lei stati sia qual luce , che in- 
comincia a splendere nel suo nascere , poi cresce , e si 
avanza sino al perfetto meriggio , il quale rispetto alla 
Religion vifftrice è appunto il tempo della Grazio. Giunti 
a questo termine avventuroso noi avremo prestato un 
giusto omaggio alla verità coll’ aver riconosciuta la neces- 
sità di una Religione Divina peli ’ uomo , l’esistenza di 
questa Religione, e la di lei antichità, i contrassegni per- 
petui della di lei Divinità , la di lei perseveranza in ogni 
secolo , ed i prodigj operati da Dio per la di lei conser- 
vazione , la di lei unità nell’essenza , la perfezione del di 
lei stato in Gesù Cristo , la di lei eternità , la di lei im- 
portanza. ' ‘ 

Lo studio di un sì grande oggetto , se ò stato in ogni 
tempo vantaggioso , ai nostri giorni ò necessario. D’ onde 
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VII 


procede , die la irreligione è ormai divenuta al presente 
una malattia epidemica, cosicché, al dire di Monsignor di 
Montazet (i) , spesso s'insinua in tutti* gli stali , iu tutti 
i sessi, in tutte le età? Le passioni corrompendo il cuore 
offuscano si la mente , e la predispongono alla infezione : 
ina pure le stesse passioni sono d’ ordinario rinforzate dal» 
T ignoranza. I o studio della Religione Divina in alcuni 
non è sincero, in altri è ouninamente negletto, nella 
maggior parte è superficiale. Per questo f incredulo nega 
impudente la Religione , P eretico l’ abbandona ostinato , e 
parte anche degli stessi Cattolici la professa senza stima. 
Quindi è poi , che tra gl’ increduli domina per sistema il 
libertinaggio , peste del costume; tra gli eretici serpeggia 
1’ indifferentismo , che distrugge la Religione dai fonda- 
menti : tra molti Cattolici si palesa un certo languor di 
Fede, un raffreddamento della cristiana pietà , che li rende 
neghittosi nell’ esercizio della Religione , torpidi per i di 
lei interessi , e li espone infine ad un non ’rimoto pericolo 
di perdere la Fede anche per non essere abbastanza pre- 
muniti contro il seducente linguaggio degli scrittori , e 
parlatori miscrédenti. D’ uopo egli è dunque a questi 
tempi richiamare alia considerazione le verità trionfanti 
della Religion Divina , dir vuoisi , mostrare all* incredulo 
la di lei necessità , ed esistenza, all’ eretico la di lei unità, 
al Cattolico la di lei preziosità, e la di lei gloria. A .questi 
fini è diretta la presente storia. L’ esposizione delle verità 
colf ondine storico sarà per i Fedeli una istruzione sem- 
plice, e facile: e da questa istruzione sortendo, come una 
» 

( 4 ) Factor. sulle *orge»ti della incredulità. 


Digitized by Google 


ym 


PllEF AZIONE. 


conseguenza naturale , la confutazione dell’ erróre , questa 
riuscirà agli erranti più convincente. 

Con queste intenzioni la Storia della Religione se n’esce 
al Pubblico, e si presenta con piena confidenza anche allo 
sguardo degl’ irreligionarj. La mano del Siguore , all’ inse- 
gnar d’ Isaia (i) , non è accorciata, sicché operar non 
possa la salute dell’empio. Dessa è potente a suscitar figli 
d’Àbramo fin dalle pietre, ed avviene pur sovente , che a 
più evidente prova del suo potere Iddio compia i prodigi 
della Grazia per mezzo di stroraenti i più inetti , e dis- 
adatti. Che se la pestilenza di alcuni, riflette S. Agostino ( 2 ), 
fosse anche insanabile , si dovrà per questo trascurare la 
medicina , ossia la cura degli altri ? È vero : a vantaggio 
di questi già esistono alia pubblica luce eccellenti opere 
antiche, e moderne : non tutte però queste opere sono 
note a tutti ; oltre di che ve ne sono molte scritte in 
idioma a varj estraneo, e gli esemplari di simili opero 
non sono poi tanto copiosi , che pervenir possano a tutti. 
Giova dunque alia causa della Religione [ e tal è il senti- 
mento del : sullodato S. Agostino (3) ] il moltiplicarle y 
affinchè più presto , c più facilmente gli stessi libri catto- 
lici giungano alla cagnmone^ccLaLL’ u&o di tutti , jementr» 
alcuni vengono nelle mani d’ alcuni , altri nelle mani d’ al- 
tri , tutti troviusi nel comune pericolo delle stesse armi 
forniti. 

( 1 ) Ecce non est abbreviata marni» Domini, ut »alvare nequeat. Js.5g.r: 

(a) Nonquid ideo negligenda est medicina , quia nonnullorum insanabili» 
est pestilentia ? Tu non attendi» , niai eos , qui duri sunt , et nec istam 
recipiant disciplinam , sed debes etiam tam multo» attendere, de quorum 
salute guudcwiu. S. Aug. in Philipp. 8. (3) Lib. I. de Trinitate c. 3. 
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PARTE PRIMA 


Stabilimento , e perseveranza della Religione Divina 
nello stato di Natura. 


CAPO PRIMO 

La Religione è connaturale aW uomo. 

v 

▼ i è Dio. Il Mondo, che è una serie di enti mutabili, e finiti, 
e come tali , dipendenti nella loro origine dall’ Ente Necessario , In- 
i finito : l’ ordine perpetuo , ammirabile , che risplende nella loro di- 
sposizione, nel loro moto successivo, e costante , nella loro conser- 
vazione : il consenso di tutte quante le Nazioni , che è come una 
legge di Natura , sono argomenti di una Metafisica pratica , ed a 
tutti parìante di un Dio, che esiste. Questa Verità è naturalmente, 
e con tanta forza sentita dallo spirito dell’ uomo , che nessuna em- 
. pietà può in lui distruggerla. L’ insensato , che si abbandonò alla 
corruzione del cuore, disse : non v’ è Dio: ma ciò disse, avverte 
lo Spirito Santo (i) , nel suo cuore, cioè non per una persuasione 
di mente, ma per il desiderio del cuor empio, e corrotto. Imperoc- 
ché siccome non vi può essere Dio senza Giustizia, e la Giustizia 
importa premj per la virtù, pene per il vizio, così l’empio dovendo 
per necessità ravvisare in Dio il vendicatore de’ suoi delitti desidera, 
che Dio non esista, perchè odia quello, che teme. Non vi è per- 
tanto alcuno , che si sforzi di negar l’ esistenza di Dio , fuori di 
quello , il quale ha interesse , che Dio non esista. Gli stessi nemici 
di Dio rendono testimonianza a questa Verità. Tenete l’anima vo- 
stra , così scrive Rousseau (2) , disposta a desiderare mai sempre , 
che vi sia Dio , ed in questa guisa non ne dubiterete giammai. 


. (1) Pi. ij. i. <i) Cliap. i. Esprit, nuximes, et principe* de Jean Jacques Rouu. 
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2 Parte I. Stabilimento , e perseveranza della Religione Divina 

Iddio Creatore di tutto, come Sapienza, e Bontà infinita, ordini 
il tutto (i), per conseguenza anche l’uomo alla sua gloria : ogni 
altro fine inferiore a questo sarebbe stato indegno di un Dio , Dio 
è dunque essenzialmente il primo Principio , ed il Fine ultimo del- 
l’uomo; e l’uomo deve onorarlo come suo Principio, e suo Fine. 
In ciò consiste la Religione. « Noi siamo a questo patto generati , 
a così Lattanzio ( 2 ) , perchè al nostro Creatore Iddio offriamo i 
« ben giusti , e dovuti ossequj. Lui solo dobbiamo conoscere , Lui 
« solo seguire. Tale vincolo di Pietà è quello, che ci stringe, e ci 
« lega con Dio , d’ onde appunto la Religione stessa prese il suo 
« nome ». Di qui viene , che il Culto è dovuto dall’ uomo a Dio 
anche per Legge di Natura. Infatti 1’ uomo se alza uno sguardo a 
Dio, vede in Lui una Maestà Suprema, la quale esige, che tutto 
sia a lei ubbidiente, e soggetto: se rimira se stesso, si vede per 
condizione di Natura posto in una totale dipendenza da Dio, come 
suo Signore, e Padre. Questa dipendenza è universale rapporto a 
tutte le di lui azioni , ed ai moti tutti del cuore : è continua , sicché 
racchiude tutti i momenti della di lui vita: è assoluta, e necessaria, 
sicché nè 1* uomo può sottrarvisi senza essere ribelle a Dio , nè Dio 
stesso può esentarlo dalla sua dipendenza. Quindi è , che dal fondo 
del cuore una imperiosa voce incessantemente gl’ intima, che egli è 
nato non a se stesso , ma a Dio , e che come figlio , e servo rendere 
gli dee il tributo perpetuo di una figliale servitù. Siffatta obbligazione 
è all’uomo non meno intima , che la di lui vita, non meno antica, 
che la di lui origine. Dio nel momento , che ci crea , scolpisce nel 
fondo del nostro essere , imprime neirantnia nosTra li comando di 
adorarlo, e di servirlo, cosicché da quel primo istante ci ha mar- 
cati col proprio sigillo, e consacrati alla sua Gloria. Ogni uomo, 
perfino l’ infedele , è perciò inescusabile , insegna S. Bernardo (3) , 
se non ama il suo Signore Dio con tutto il cuore, con tutta l’ ani- 
ci) Pi. itf.. 4 - 00 Lac. lib. 4 . Dir. Inst CI) Inexcusabilii est otnois etiam infidelis, li 

non diligat Dominum Dettai iuudq ex foto corde, tota anima, tota virtutet Ciamat entra 
intuì ei innata , et non ignorata rationi Juititia , quia ex foto ae illusi diligere debet , cui 
sa totani debere non igaorat. S. Beni. Traci, de dilig. Deo a. (. 
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ma, con tutta la forza ; poiché la Giustizia innata, e non ignorata 
dalla ragione, grida interiormente a lui, che dee con tutto il cuore 
amar quello , dal quale sa di aver ricevuto il tutto. Ond* è , che gli 
stessi Gentili non hanno potuto a meno di riguardare la Religione 
come una parte della Giustizia morale: così Tullio: così Macrobio(i). 

La Storia profana offre anch’essa un argomento di evidenza, che 
conferma la dimostrata Verità. Guidandoci quasi a mano per tutti 
i secoli, e per tutte le Nazioni, mostra col fatto, che uomini senza 
Religione o vera, o falsa non si videro giammai. I Popoli più an- 
tichi sono i Caldei , gli Egiziani , i Celti , i Germani , j Galli : 
questi erano ancora barbari ; eppure ognun di loro avea la sua Re- 
ligione , benché tanto dalle altre diversa , quanto diversi n’ erano i 
costumi , ed il clima , ove vivevano. Scendiamo a’ secoli posteriori. 
Gli Ateniesi sotto Jone antico , quasi tutti i Greci sotto Deucalione, 
i Lacedemoni sotto Licurgo , i Romani sotto Numa hanno professata 
una Religione. Questa era falsa , idolatra , ributtante : compiangia- 
mo in ciò 1* effetto del loro acciecamento : qualunque però fosse , 
era in sentimento loro una Religione. In una parola: ecco come 
conchiude Plutarco ( 2 ) : « Se si anderà cercando per il Mondo , si 
.« troveranno Città senza mura, senza lettere, senza Re, senza case, 
« senza facoltà, senza moneta, mancanti di scuole , e di teatri: ma 
« una Città senza Tempj, e senza Iddj, la quale non usi preghiere, 
« giuramento, oracolo ninno la vide, nè giammai la vedrà». 

Nò solo universale fu il sentimento di una Religione, ma l’im- 
pegno altresì di punirne gli oltraggi. N’è testimonio Seneca (3): 
« Se la manieradi gastigarli, egli scrive, non è stata in ogni luogo 
« la medesima, in nessun luogo però andarono essi impuniti ». 
Vegliavano attenti a questo solo oggetto alcuni tribunali in Ateue , 
ed in Roma. La Storia di Atene ci presenta un Diagora condannato 
a morte soltanto per aver posto in dubbio 1’ esistenza di Dio , un 
Anassagora , che perisce tra ferri reo supposto dello stesso delitto , 

( 1 ) Tuli. Lib. de Inv. Macrob. lib. i. de somno Scipionis. t») Plot, in Iib. adv. Colo- 
tem. Tom. II. ()) Violatorum Religioni* alicubi t atque alicubi diverta pana est , sed 
ubique ali qua. Sen. Epi»t 6. }. 
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un Alcibiade , che pagò coll’esilio un insulto fatto nell’ ubriachezza 

alle statue di un idolo , comechè poco stimato. Ebbero una pari 
origine la morte di Seneca , le persecuzioni di Aristotile , le san- 
guinose guerre insorte tra gli Ateniesi, e gli Spartani , tra Filippo 
il Macedone, ed i Fociensi, il sacrilegio de’ quali dovette, come 
scrive Giustino (i) , essere espiato colle forze di un mondo. In Roma 
il Senato condannava a morte chiunque bestemmiava le Deità , delle 
quali la pubblica Prammatica avea ricevuto la Liturgia. Ora una 
inclinazione, che domina nel cuore d’ogni Nazione, un sentimento 
così universalmente esteso in tutte le ragionevoli Creature, d’onde 
viene se non dal lume naturale , il quale sebbene ottenebrato , è 
comuue a tutti gli uomini ? La Religione è dunque connaturale al- 
l’uomo. 

CAPO IL 

Origine della Religione nell uomo , e di lei natura. 

Iddio impose all’uomo il dovere di onorarlo colla Religione : ma 
l’ uomo come avrebbe potuto rendergli il dovuto onore senza cono- 
scerlo, ed amarlo? L’onor di Dio consiste essenzialmente nel di lui 
amore; « Questi, così S. Agostino ( 2 ), è il Culto di Dio, questi 
« è la vera Religione »: L’amore presuppone necessariamente la 
cognizione dell’oggetto, che si ama. La cognizione pertanto di Dio, 
ed il di lui amore sono i fondamenti della Religione. Però è , che 
Iddio creando 1’ uomo infuse nel di lui intelletto un lume ,< che lo 
rese partecipe della divina cognizione, ed inspirò insieme alla di lui 
volontà una viva tendenza in lui, una segreta celeste inclinazione ad 
amarlo. Ma la volontà dell* uomo , avvegnaché buona , ed inclinata 
ad amar Dio, sarebbe tuttavia rimasta ,. insegna S. Agostino (3), 
nel suo desiderio, nè mai sarebbesi determinata all’atto senza Ta- 
li) Orbii viribui espiar! debuit Just 1. ». c. *. (s) » Hic est Dei Cultus , hsec vera Reli- 

gio , haec vera Pietas . harc tantum Deo debita servitus *. S, ^ug. de CiviUte Dei lib. I0.c< )• 
lì) S. Aug. lib. sa. cap. $>. de Corr. et Grati», 
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juto della Grazia. Dio era debitore di questo ajuto non all’ umana 
natura , ma alla sua infinita bontà. Quindi ai doni di natura ag- 
giunse quelli della grazia : formò l’ uomo , attestano le sagve lettere , 
ad immagine, e somiglianza sua, perchè, se i doni di natura hanno 
in lui formata l’ immagine di Dio (i) , i doni sovrannaturali della 
grazia , e delle virtù sono quelli , che formarono in lui la somi- 
glianza di Dio. Ecco come nacque- la Religione nell’uomo. Tal’è la 
di lei origine. 

La origine della Religione manifesta insieme la di lei Natura. 
Imperocché se i fondamenti della Religione sono cognizione, ed amoi* 
di Dio, la di lei natura«non consiste dunque nel conoscere soltanto, 
e contemplar Iddio, ma nell’ amarlo altresì, ed onorarlo. Ond’ è, 
che l’Apostolo ( 2 ) condanna come persone inescusabili coloro, che 
avendo conosciuto Dio , non Io hanno glorificato come Dio , come 
l’oggetto unico del loro amore, e della loro felicità. Siccome poi 
l’uomo deve rendere tributario a Dio tutto se stesso, ossia e l’ani- 
ma , ed il corpo ond’ è composta la di lui natura , così l’onore, ed 
il Culto religioso debb’ essere esercitato con atti interiori , ed esteriori 
testificanti la cognizione, e l’amor di Dio. Spogliar la Religione di 
questi atti è un’ annientarla. 

CAPO III. 

Caduta deir uomo dallo stato deir innocenza , 
e della Religione. 

(Creato, ed abilitato l’uomo alla Religione, Dio spiega il caràt- 
tere di Legislatore dell’uomo, carattere indivisibile dalla Divinità , sic- 
come quello , che manifesta la Potenza, la Sapienza, la Santità, il 
Dominio del Sovrano Essere di Dio : ingiunge all’ uomo 1’ esercizio 
della Religione. Cosa è il precetto imposto ai nostri Progenitori di 
non mangiare il frutto dell’albero della scienza del bene, e del 

(1) S. Aug. in IH», de Trin. ubi de anima. (a) Ad Rom. t. ai. 
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male, «se non un atto, che da loro Dio esigea, così S. Giov. Gris. (i), 
di ossequio, e di Religione? L’uomo però ahi! si lasciò acciecar 
dall’orgoglio. Esso fu da Dio costituito superiore a tutte le corporee 
creature , ma avido d’ indipendenza non volle riconoscere Dio supe- 
riore a se. Collocato come tra la vita, e la morte, tra il comando 
minaccioso del Creatore , e 1* istigazione lusinghiera della creatura 
preferì d’acconsentire piuttosto al suo nemico, che al legittimo suo 
padrone : mangiò del vietato frutto : mangiando peccò : peccando 
cadde dallo stato dell’ Innocenza , e della Religione. Diffatti da questo 
momento in quale luttuoso stato precipitò l’uomo! Taciamo le 
miserie della vita , e la necessità della morte corporale , cui soggiace 
l’Umanità. L’ordine da Dio stabilito nell’ uomo fu tutto sconvolto. 
V uomo fu creato giusto. La di lui giustizia consisteva nella sog- 
gezione dell’anima a Dio, e del corpo all’ anima. Con questa sog- 
gezione egli era in ordine con Dio , e nel modo a lui possibile par- 
tecipava delle Divine Perfezioni. Il di lui intelletto era in comuni- 
cazione con Dio Somma Verità , la quale gl’ infondeva i suoi lumi : 
la di lui volontà era in comunicazione con Dio Somma Bontà , che 
essa amava con un amore da lui infuso : l’appetito era in placida 
calma , e serviva colla sua rettitudine all* intelletto , ed alla volontà. 
Nell’istante, che l’uomo peccò, ruppe egli sì bella comunicazione: 
si è allontanato da Dio Somma Verità , volendo farsi simile nella 
scienza al suo Creatore : si è allontanato da Dio Somma Bontà , 
volendo godere della Creatura. Siccome tutte le potenze dell’ uomo 
cooperarono a rompere la comunicazione con Dio , che è l’ ordine 
per essenza," così tutte altresì le '31 lui potenze furono in pena vit- 
tima del disordine. L’ intelletto , che abbandonò Dio Somma Verità 
fu privato delle cognizioni sovrannaturali , ed oscurato nei lumi na- 
turali. La volontà nell’ atto , che abbandonò Dio Somma Bontà fu 
dominata dall’ amor disordinato di se , e delle creature. Da siffatto 
amoT disordinato suscitossi nell’uomo la guerra delle passioni, la 

(i) Deus dal mandatimi, ut probet obscquiutn , imponit legem , ut exploret hujus vo- 
InnUtem. S. Joh. Chrys. Motti, de interi, t i. 
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ribellione, vuoisi dire, dell’appetito, e del corpo oontro la ragione. 
Consistendo poi nelle operazioni dell’ intelletto , e della volontà «il 
libero arbitrio dell’ uomo, rimase anche questo già non estinto, ma 
sì di forze affievolito , che 1’ uomo è insufficiente da se a resistere 
agli sregolati impulsi delle sue passioni. 

Ecco rovesciato nell’ uomo l’ordine da Dio in lui stabilito: ecco 
l’uomo caduto dallo stato dell’innocenza, e per conseguenza della 
Religione , dacché in lui ne furono rovesciati i foudamenti , la co- 
gnizione cioè , e l’ amor di Dio. 
r 

CAPO IV. 

Propagazione del peccato del primo uomo in tutti gli uomini. 

Il primo uomo non cadde solo: cadde in lui tutta l’umana stirpe. 
Imperocché il primo uomo essendo il principio , ed il capo morale 
dell’umana stirpe, in lui , come in radice, tutta si è corrotta l’u- 
mana natura; per conseguenza i figli discendenti da Adamo (i) 
nell’ istante medesimo , in cui sono concepiti , contraggono la propria 
ingiustizia , la quale chiamasi , ed è il peccato originale. 

• Le conseguenze di questo peccato nell’ Umanità sono troppo evi- 
denti , perchè non se ne riconosca anche coi principj della ragione 
la propagazione costante. Esamini l’uomo se stesso , ragioni sopra 
di se. Esso scorge in se delle orme di grandezza , ed all’ un tempo 
sente in se un ammasso di miserie e spirituali , e corporali. Se eoo* 
sidera 1* intelletto vi trova dei lumi , ma frammischiati di teuebre : 
ha un barlume della Verità, eppur possiede la menzogna: ha certi 
lampi di Sapienza , ma non può conseguirla. Se considera la volontà, 
sente ardere in lei una viva , e quasi immensa brama di felicità , 
ma non sa soddisfarvi. Invano per essere felice si abbandona al go- 
dimento dei beni, e dei piaceri del mondo : questo, anziché saziarlo, 

(i) In questa generale dottrina l'Autore, secondo il sentimento universale nella Chiesa 
Cattolica, non intende di comprendere Maria Vergine Santissima preservata dalla colpi d’o- 
rigine por un .privilegio bea conveniente all* ineffabile dignità della Maternità Divina 
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irrita sempre più, e poi delude le smanie violente del cuor corrotto: 
così il desiderio stesso della felicità diviene per lui un tormento , 
appunto perchè ha un’ anima non creata per il mondo , un’ anima 
capace di godere di qualche cosa di più , che non sono tutte insie- 
me le creature , cioè di godere , e di bearsi di Dio , ed in Dio. Se 
considera il suo libero arbitrio , egli è libero sì , pur malgrado la 
sua libertà , non sa ubbidire a se stesso , è sempre con se stesso in 
guerra : spesso conosce il bene , lo approva , e sente in se una po- 
tenza di possibilità ad operarlo; poi tutt’ all’opposto col fatto, ed 
abbandona il bene , che approva , e siegue il mate , che condanna. 
iV eggo , lo dicea anche un Gentile , veggo il meglio , lo approvo , 
ed al peggiore m’appiglio. In una parola: l’uomo ha la libertà, 
ma sopra di questa predomina l’appetito disordinato , ossia la con- 
cupiscenza , la quale , come radice di tutti i mali , la piega con 
veemenza al male. Ora come mai accordare in uno stesso soggetto 
grandezza di sentimento, ed insieme corruzione di appetito: am- 
piezza di desiderj tendenti ad un Bene infinito , eterno , e vili at- 
tacchi del cuore a beni apparenti , fuggiaschi , e vani ? Come con- 
ciliar insieme i pregj di un’ anima spirituale, immortale, intelligente, 
libera coi disordini , che si manifestano nelle di lei potenze ? Ag- 
giungasi a tutto ciò il luttuoso corredo delle tristezze, e delle in- 
fermità, che accompagna l’uomo dalla culla fin al momento della 
morte. Non si ravvisa ad evidenza nell’ uomo un gran signore , ma 
decaduto dal primiero suo stato ? Imperocché , come saggiamente 
riflette il Sig. Pascal (i) , se l’uomo non fosse mai stato corrotto, 
egli gioirebbe' della veritaT, e dèlia felicità con' 'sicura pace ; e se 
T uomo per una ipotesi impossibile fosse sempre stato viziato , egli 
non avrebbe alcuna idea uè della Verità , nè della Beatitudine. È 
dunque manifesto , che l’ uomo fu già in un grado di perfezione , 
da cui miseramente cadde : vi fu dunque una causa , che precipitò 
l’umanità in questo stato di contraddizione, e di miserie. E quale 
fu?.... Dio?.... Sarebbe il dir ciò un’orrenda bestemmia. Dio è 

(i) Pensieri t. 2. cap. j. n. fi. 
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per essenza la stessa Bontà, e Virtù: non può una creatura intelli- 
gente, ed intrinsecamente capace di felicità, e di virtù uscir guasta 
dalle di lui mani. Dio è per essenza la stessa Giustizia: sotto di 
lui nessuno può essere misero senza colpa. Gli stessi filosofi Gentili 
conobbero questa Verità. Erano tanto persuasi , che l’attuale corru- 
zione dell’uomo ned è a lui naturale, nè può venir da Dio, che 
caddero nell’ errore di asserir nati gli uomini in questa vita per 
espiar le colpe commesse in una vita superiore : così dogmatizzavano 
i Pitagorici , ed i Platonici. 

La causa dell’umana depravazione non si può dunque ritrovare, 
che nell’uomo medesimo, che peccò; e poiché le stesse contraddi- 
zioni , e miserie si riscontrano almeno in parte in tutti gli uomini 
prima che essi siano capaci di peccato personale , d’ uopo è con- 
chiudere , che in tutti gli uomini si trasfonde il peccato d’ origine. 
Che se la natura di questo peccato, ed il modo, con cui non già 
per imitazione , ma per propagazione , esso si trasfonde veramente 
in tutta Tumanità, e divien proprio di ciascun uomo, è un mi- 
stero, senza la cognizione di questo mistero l’uomo medesimo sa- 
rebbe un mistero ancor maggiore. 

CAPO V. 

Necessità della Religione rivelata. 

J^Lbbiamo compianto l'umanità nello stato di miserie, in cui 
cadde per il peccato : ma che sarebbe avvenuto di lei , qualora fosse 
stata abbandonata in balìa della sua ignoranza, e corruttela? Se la 
grandezza nello stato d’innocenza inspirò all’uomo la presunzione, 
la miseria, nello stato di colpa gli avrebbe cagionata la disperazio- 
ne , perchè sarebbe stata irreparabile. Di vero , come avrebbe potuto 
l’ uomo riparare da se stesso le piaghe mollali della sua caduta , e 
rialzarsi ? D’ uopo era , che 1 * intelletto umano acciecato dall’ igno- 
ranza venisse illuminato, colla cognizione di Dio. D’uopo era, che 
l’uomo conoscesse la sua origine, la sua natura, le sue proprie 
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infermità , ed i rimed} , i proprj doveri , ed i mezzi per adempirli -, 
T ultimo fine , e la strada per arrivarvi : ma verità di tal natura 
poteano esse raggiungersi dall'uomo, il di cui intelletto è languido, 
c talora vien meno fino nello scoprimento delle verità naturali ? 
Chi non sa , che 1* uomo , anche nelle aose naturali non tutte scorge 
le relazioni, che vi sono tra le idee; che fra l’urto delle varie, 
innumerevoli opinioni spesso ondeggia dubbioso; che più spesso an- 
cora cade in errore sedotto ora dall’ altrui autorità , ora dal fascino 

• 

de’ pregiudizj , e delle passioni , quando dalla inesattezza del metodo, 
e quando dalla irriflessione , e precipitazione ne’ giudizj ? Non par- 
lino» più dell’intelletto. Come avrebbe potuto l’uomo da se stesso 
risanare la volontà corrotta dalla concupiscenza, rinforzare il libero 
arbitrio indebolito dall’ appetito ricalcitrante , riformare io se stesso 
la sparuta immagine di Dio , riacquistare in somma, la perduta di 
lui somiglianza ? Una tanta riordinazione dell’ uomo non è , e non 
può essere se non l’opera della grazia riparatrice, e questa opera 
è un prodigio, che supera (i) quello della di lui creazione: ma se 
l’ uomo non può dare a se stesso l’ essere naturale , molto meno 
può dare a se stesso un essere soprannaturale, qual è quello della 
grazia , che distrugge il peccato , e crea uua luce divina nell’ intel- 
letto, un amore santo nella volontà. Il rialzamento dell’uomo non 
potea dunque effettuarsi , che dall’ Onnipotente. Ragioniamo più 
oltre ancora. Per impetrar dall’ Onnipotente quest’ opera misericor- 
diosa era di necessità placar prima la di lui Giustizia , quella Giu- 
stizia eterna, la quale non lascia invendicati i suoi offesi diritti , la 
quale puniva il peccato permettendo in pena i disordini , che ne 
sono l’ effetto , la quale era già irritata , e già armata alla vendetta 
del peccatore. Ben anche le Nazioni Gentili sentirono questa neces- 
sità. Offrivano esse al Cielo irato sacrifizj di vario genere , tutti chia- 
mati Februa ( 2 ), perchè tutti erano espiatorii : i loro sacrifizj però 
non erano , che abbominazioni , e delitti. Come pertanto placare un 
Dio offeso ? Avrebbe mai potuto l’ uomo da se stesso comprendere qual 

(1) S. Leo. Vegga»! S. Agostino tr. 72 in Jota, (a) Johannes Lomerejus de Ptt*rum 
Htntilium hutratiMnibw. Ovidius Fast lib. 2 .- * 
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genere di soddisfazione piaccia ad un Dio offeso, e quanta soddisfa- 
zione a lui si debba ? Quand’ anche avesse ciò compreso , chi avrebbe 
potuto prestare la soddisfazione condegna? L’uomo?.... Non già. 
11 peccatore non è un’ostia pura: gli uomini tutti, perchè pecca- 
tori, non erano agli occhi di Dio, che figli d’ira, vasi di ven- 
detta, una massa di perdizione. Gli Angioli?.... Nemmeno. Un ente 
finito, qual è essenzialmente ogni creatura, non è una vittima pro- 
porzionata all’ offesa di un Dio in certo modo infinita. Disperata era 
dunque la salute dell’ uomo senza una Religione , che scoprisse all’ 
uomo i suoi doveri, che gli offerisse i rimedj ai mali, el i mezzi 
a lui fornisse sicuri per riunirsi a Dio , e rendersi in lui eternamente 
felice. Ora una Religione di tanta * virtù non potea essere , che una 
Religione rivelata, cioè una Religione stabilita sulla terra coll’au- 
torità di Dio. Platone medesimo, sebben Gentile, rese omaggio a 
questa gran Verità (i): La Pietà, ossia la Religione non può, di- 
ce, essere insegnata da alcuno, fuori che da Dio. 

Dalle prove del diritto venendo a quelle di fatto, cosa potè la 
Filosofia, cosa hanno potuto gli antichi Sapienti per la riforma dell* 
uomo ? Tralasciamo qui di dimostrare, che i più rinomati fra loro 
attinsero la loro sapienza ai fonti ebraici. A parlar di costoro in 
generale ben poche verità furono da loro conosciute, e queste non 
tutte da tutti, ma alcune da alcuni, altre da altri, e non senza 
un perseverante faticoso studio, e dopo lungo tempo, e mercè un 
acuto ingegno , il quale non è comune agli uomini. Ond’ è , che 
questi Filosofi brillavano in mezzo al Paganesimo , ma come quelle 
stelle , che nella oscurità notturna traspariscono da lontananza in 
lontananza in un Cielo sparso di nubi. Inoltre: se alcuni Filosofi 
hanno attinte diverse verità morali , nessuno di loro però , così un 
dotto Vescovo della Francia ( 2 ) , per mancanza di conoscerne il 
vero principio le fondò sovra una base solida , nessun di loro pensò 
di riunirle in un corpo di dottrina. Più ancora. Questi Filosofi erano 


(1) Pietà te nihil majus esse inter hominej Docere eatn nerno poteri , Disi Deus quasi 

Dtui et magister p reieri t Fiat, in Bpimenidc. (a) De Lari gres i a una sua Pastorale. 
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troppo pochi di numero per Spanderle , troppo timidi (i) per pub- 
blicarle, troppo divisi per concertarle, poco virtuosi per conciliar 
loro rispetto , troppo mancanti di autorità per farle ricevere. Di 
quante favole altresì non le hanno frammischiate ? Non vi ha Filo- 
sofo , che non abbia insegnato qualche errore : non vi ha errore , 
che non sia stato insegnato da qualche Filosofo. Gli Stoici ( 2 ) com- 
mendavano nei sommi mali il suicidio : Platone, nome si grande 
alla profana antichità , approvò la comunion delle donne , e nelle 
feste di Bacco l’ ubriachezza : Cicerone reputò degna di scusa la 
bugia, e talvolta anche lo spergiuro. Ma se ne ommetta l’euume- 
razione ulteriore. Basti all’uopo il testimonio del Sig. Burigni (3). 
Ouesto Scrittore, che fece ogni sforzo per raccogliere , ed esaltare 
quanto scrissero di buono i Gentili e sopra i costumi, e sopra il dog- 
ma, non ha potuto in fine negare, che niuna setta , e Religione vi fu 
mai tra loro , la quale non proponesse errori notabili , e vizj essen- 
ziali. Sebbene a che parlar dei Filosofi , e delle loro sette ? Perfino 
le Nazioni intere, e le più celebrate nella Storia si videro ravvolte 
nelle più dense tenebre in punto di Religione. La Grecia adottò 
Ynisterj di abbominazione : Roma cousagrava agli Dei i barbari san- 
guinosi spettacoli de’ gladiatori , le impurità del Teatro. Parliam del 
Mondo intero. Per lo spazio di ben quattro mille anni , quando il 
Mondo ancor non seguiva la luce della Rivelazione Divina , le Genti 
tutte, eccettuati gl’israeliti depositarj , e seguaci della Religione rive- 
lata , giacquero ravvolti nelle tenebre della ignoranza , ed immersi nel 
fango del peccato. Non solo non erano banditi da queste false reli- 
gioni i delitti , ma ne formavano eziandio parte , e venivano auto- 
rizzati dallo spirito stesso della loro Religione: era fino dagli altari, 
che si spandevano i vizj sopra le Nazioni. Ecco cosa ha potuto con 
tutta la Filosofia la ragione umana. No; non fu sufficiente da se 
stessa a conoscere pienamente , senza errore , con certezza nemmeno 
le stesse naturali verità, i precetti tutti della Legge naturale. 

t 

* 

(i) Vegga»! in prova Fragmentum Epiitolco Plafoni* ai Dìon. 

(a) Cic. lib. t, Tu». qu»st c»p- jo. (j) Nella sua Teologia pagane. 
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Tacciano dunque i Naturalisti : cessino una volta di esaltare la 
Cagione umana come un oracolo infallibile, come la guida sufficiente 
dell’ uomo. Se siamo miseri , non siamo almeno nella nostra mi- 
seria superbi. Abbassiamoci innanzi a Dio : confessiamo nell’ umiltà 
dello spirito , che per rimediare ai nostri mali non vi voleva meno 
che una Religione divinamente rivelata , perchè questa sola può es- 
sere certa, pura, costante, universale, questa sola può riparare i 
nostri disordini , e provvedere ai nostri bisogni. 

CAPO VI. 

Stabilimento della Religione rivelata subito dopo il peccato. 

Iddio vide dall’ eternità il bisogno estremo , in cui era 1’ uomo 
peccatore, di una Religione rivelata. Usando di sua Giustizia avrebbe 
egli potuto abbandonar gli uomini al suo sdegno , siccome abban- 
donò gli Angioli prevaricatori : pure non gli ha abbandonati : li 
mirò con occhio di misericordia , e l’ immensa di lui Pietà , la di 
cui abbondanza eccede i nostri desiderj, corse in ajuto dell’umanità 
peccatrice. Così il Creatore dell’uomo volle esserne anche il Ripa- 
ratore , ed in qual prodigiosa maniera ! Ammiriamo il Consiglio 
ineffabile dell’Increata Sapienza. 

Secondo l’Eterno Decreto la Santità offesa dovea essere riparata: 
i diritti della Divina Giustizia doveano essere condegnamente sod- 
disfatti : la colpa dovea essere punita. La Misericordia però di Dio 
voleva anch’essa far risplendere sull’ uomo le ricchezze di sua Bontà. 
La Sapienza del Signore conciliò tutti questi grandi interessi , e 
l’Onnipotenza ne eseguì il consiglio. 

Ecco il Divino Decreto. Da una Vergin Donna nascerà nel tempo 
un Mediatore , il quale avrà la natura dell’ offensore , e quella del-, 
l’offeso, la natura cioè di Dio, e la natura dell’uomo unite in 
una sola Divina Persona. Siccome le operazioni di questo Uom-Dio 
saranno operazioni di una Persona infinita , così la stessa Divina 
Persona e» soffrirà come uomo liberamente la pena dovuta alla 
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colpa , e come Dio darà alla sua pena un merito infinito. Mercè 
di questo merito del Mediatore la Giustizia , e la Misericordia di 
Dio rimarranno fra loro conciliate* La Giustizia riceverà una sod- 
disfazione condegna per il peccato ; la Misericordia col prezzo infi- 
nito di tale soddisfazione salverà il peccatore ; e l’ Umanità risorgendo 
per la Grazia del Mediatore allo stato di novella vita , e di perfetta 
libertà , nel prezzo infinito del suo riscatto contemplerà con terrore 
il rigor della Giustizia vendicatrice del peccato ; esalterà con rico- 
noscenza il dono della Misericordia liberatrice del peccatore, ammi- 
rerà con gioja il consiglio della Eterna Sapienza , che seppe trovar 
il modo, onde soddisfare ai diritti di Dio, e provvedere ai bisogni 
dell’ uomo. 

11 Grande Mediatore di Dio , e degli Uomini è il Figliuolo di 
Dio, il quale nella pur decretata pienezza de’ tempi assunse l’umana 
natura nell’ unità della persona ; e questo Uom-Dio è appunto 
GESÙ* CRISTO Signor Nostro. 

Avvegnaché questo Divin Mediatore non sia comparso tra gli uo- 
mini , che nella pienezza de’ tempi , ciò non ostante siccome dopo 
il peccato all’ insegnar dell’Apostolo (i) , solo per la di lui virtù, 
ed in di lui nome si potea aver accesso a Dio , e nutrir speranza 
di essere da Dio esaudito, così in tutti i tempi, e fin dal principio 
del mondo , ossia subito dopo il peccalo il Divin Mediatore venne 
rivelato da Dio agli uomini , ed il di lui merito incominciò fin 
d’ allora ad esercitar la sua virtù. Il Sangue dell’ Immacolato Agnello 
fu in quanto al suo valore sparso fino dall’origine del Mondo , così 
nell’Apocalisse ( 2 ). Di fatto subito dopo il peccato Iddio indirizzò 
la sua parola al Serpente , ossia al Demonio , che servito si era del 
Serpente per sedurre Èva. « Io , gli disse , così il sagro testo della 
« Vulgata (3) , metterò un’ inimicizia fra te , e la donna, fra la tua , 
« e fra la di vlei discendenza. - Essa ti schiaccierà la testa , per 
« mezzo cioè del di lei figlio » , siccome il testo Ebraico , ossia il 


(1) In quo habenns C duciam , et accentua in confidcntia per fidcmejus. Ad Ephcs- ). ts. 
(a) Agnu» eccitili ab origine Mundi. Apoc. »j. ». (j) Geo. 3. •(. 
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testo della lingua originale anche espressamente dinota. Ora cou 
queste parole Dio promise agli uomini , che da una Donna , o piut- 
tosto da una Vergine nascerebbe un Salvatore , il quale distrugge- 
rebbe l’impero del demonio, e del peccato, arrecando loro il rime- 
dio a tutti i mali. Tutto questo è egregiamente spiegato da S. Leone 
il Grande, di cui perciò riportiamo il testo (i). « Deus Oinnipote'ns, 
« et Clemens, cujus Natura Bonitas, cujus voluntas Potentia, cujus 
« opus Misericordia est , statini ut nos diabolica malignitas veneno 
« suae mortificavit invidise praeparata reuovandis mortalibus suae 
« pietatis remedia inter ipsa Mundi primordia praesignavit , denun- 
« tians serpenti futurum semen mulieris , quod noxii capitis elatio- 
« nem sua virtute contereret , Christum scilicet in carne venturum, 
a Deum, hominemque signifieans, qui natus ex Virgine violatoreni 
« humane Propaginis incorrupta Nativitate damnaret ». Ecco con 
sì preziosa promessa stabilita la Rivelazione , e la Fede del futuro 
Mediatore. « Questa è il Fondamento della Religion Divina. Senza 
* tale Fede nessuno può giustificarsi , ed esser salvo. Per Adamo 
« entrò la morte nel Mondo : solo per Gesù Cristo si compie la 
« resurrezion dei morti (2) : ciò che sta registrato in S. Pietro , 
« non esservi cioè di sotto al Cielo altro nome di salute per gli 
« uomini , che quello di Gesù , fu sempre in pieno vigore , cosi 
« scrive S. Agostino ( 3 ), dal momento, che in Adamo si è viziato 
« il Genere Umano ». 1 nostri Progenitori furono i primi che rice- 
vettero il dono di questa Fede ; e del pari gli antichi Padri mercè 
di questa Fede ebbero da Dio , dichiara l’ Apostolo (4) # una mara- 
vigliosa testimonianza. 

La Fede nel futuro Mediatore , non dovea però a’ tempi , de’ quali 
trattiamo, generalmente essere esplicita , e distinta anche secondo la 
di lui Divinità, ed i modi coi quali avrebbe esso nella pienezza de? 
tempi operata l’universale salute. Credere , che vi è un Dio , credere, 

(1) S. Leo. serio. ai. cap. i. (*) Quoniam quidem per hominem mors , et per homi- 
nem reiurrectio mortuonua , et gicut in Adam omnes moriuntnr, ita et in Christo omnes 
vivificabuntur. i. Ad Cor. xj. (j) S. Aug. Ep. 150. ad OpUtum. (4) » la hac enim te* 
stimonium consecati sunt gene» ». H*br, 11. a. 
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che egli è il Rimuneratore di quelli , che lo ricercano , cd il Libe- 
ral or nostro , secondo quei modi , i quali a lui sarebbero piaciuti , 
quest’era la Fede, insegna l’Ang. Dott. , allora sufficiente (i). 

• Fin dal principio del Mondo fu dunque stabilita la Fede , e per 
. Ja Fede si ebbe la vera cognizion di Dio ; ma non nella sola Fede 
consiste la Religione. 

La Religione può essere riguardata sotto un doppio aspetto , cioè 
come Virtù , e come Stato. Come Virtù, dessa è una Virtù morale, 
che inclina l’uomo ad ofirire il dovuto onore, e culto a Dio, come 
primo Principio, ed ultimo Fine di tutte le cose: come Stato, ella 
è il ceto stesso de’ Fedeli , i quali servono , ed onorano Dio nell’ ri- 
niti di un Culto legittimamente inslituito. Ora siccome non si può 
onorar Dio colla Religione, se prima non è conosciuto colla Fede , 
così non basta alla salute il conoscer Dio colla Fede, ma è d’uopo 
onorarlo colla Religione. La Religione dunque ha sì per fondamento 
la Fede, ma importa insieme il Culto ed interno, ed anche esterno. 
Egli è per questo , che fin da principio e nello stato di natura ,' e 
nel decorso parimenti de’ secoli oltre la Fede rivelata , e la legge 
naturale impressa nel cuor dell’uomo , consistente nel l’obbligo di amar 
Dio sopra ogni cosa , ed il prossimo come se stesso per amor di 
Dio , esistettero leggi , e precetti positivi di Dio , nonché cerimonie 
sagre divinamente instituite. Ciò è chiaro nella Genesi ( 2 ) , dove 
Iddio benedice Abramo , perchè , così dice esso medesimo , « ha 
« custodito i miei precetti , ed i miei comandi , ed ha osservato le 
« cerimonie , e le leggi ». 

I precetti dati da Dio a que’ primi uomini non sono indicati 
nelle sagre lettere con precisione. Secondo i Commentari degli Ebrei 
riduconsi essi a sei , fondati sul diritto naturale , e riguardano l’ i- 
dolatria, la bestemmia, l’ omicidio, l’adulterio, il furto, il regime, 
ossia 1’ ubbidienza civile (3). Di questi sei precetti si riscontrano le 
vestigia anche nel libro di Giobbe. — 

(i) » Sati» erat per ca tempora Christo antiquiora, si crederent homincs , quia Deus esr, 
et quia inquireDtibus se remunerato» sit, liberatorque noster secundum modo» sibi placito» r. 
D. T li. 1. q. )>. n. 1. (a) Cen. 26 . j. f)i Vid. Nat. Alex. disi. 3. in 3. ad Mundi xta- 

Um. - Seldemus io libri» de jurc natura; et gentium > juxta disciplinata Hstbrcorum. 
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Parlando delle religiose cerimonie il Sagrifizio è un atto di Culto 
a Dio il più gradito. Questo venne offerto fino nel primo stato di 
santità, in cui Dio creò i nostri progenitori. Adamo, ed Èva inno- 
centi offrirono se stessi a Dio in sagrifizio , rendendo omaggio alla 
Sovranità dell’ Esser suo con una sommissione affatto volontaria, ed 
in certo modo colPannichilamento dell’essere loro. Cessò l’uomo per 
il peccato d’ esser egli medesimo un’ ostia monda , ed allora abbi- 
sognò del Sacrifizio del Riparator promesso, l’unico sagrifizio grato 
a Dio, ed atto a cancellare tutti i peccati del Mondo. Questo gran 
sacrifizio non si compì , che nella fine de’ tempi : nondimeno in 
tutti i tempi , in tutti gli stati della Religion Divina ne sono pre- 
cedute le immagini (i), e queste erano appunto santificate dal me- 
rito del futuro sacrifizio di Gesù Cristo. Siffatte immagini erano i 
sacrifizj degli animali, che i Patriarchi, e gli antichi giusti animati 
dalla Fede nel futuro Mediatore immolavano a Dio, e non fu, che 
per il lume della Divina Rivelazione , siccome dimostra il dotto P. 
Natale Alessandro (2), che essi impararono ad offrir sacrifizj a Dio. 
Sono celebri nello stato di Natura i sacrifizj di Abele , di Noè , 
d’ Abramo , di Melchisedecco , chiamato dallo Spirito Santo Sacer- 
dote di Dio Altissimo , ed il di cui sacerdozio è descritto nella Sa- 
gra Scrittura somigliantissimo a quello di Gesù Cristo. La distinzione 
pur anche degli animali mondi, ed immondi (3) oomprova l’uso de’ 
sacrifizj a que’ tempi. Imperocché s’intendono appellati mondi quegli 
animali, l’uso de’ quali era frequente, e cotidiano non solo negli 
alimenti, ma anche nei sacrifizj: gli altri animali all’opposto, che 
gli uomini per certo orrore escludevano da tali usi , chiamavansi 
immondi , o, come li nomina Tacito (4), profani. 

Anche Sacramenti vi aveano nella Legge di Natura. Da Adamo 
fino ad Abramo dovette certamente esistere , così S. Agostino *(5) , 
un qualche Sacramento in rimedio del peccato originale , sebbene , 


(1) » Erant enim Sacrifici! Sanguini* , quibus utìque Sangui* ille figurabatur, qui tollif 
peccata mundi ». D. Aug. ). f. in Julian. ir. (a) T. i. Hi*t. Vet. Test in 4. Mundi sc-tate 
diiscrt. 3 . ( 3 ; Geo. 7. v. a, e 8. (4) HysU lib. 6. <$} Lib. j. cap. 11. centra Juliaaum. 
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qual fosse , Iddio per alcuna causa necessaria non ce lo abbia ma- 
nifestato. È noto il Sacramento della Circoncisione prescritto dal Si- 
gnore al gran Padre de’ credenti Abramo , Sacramento , che conti- 
nuò nella Legge scritta , ed era un segno della Passione del futuro 
Redentore (t), la di cui fede col mezzo altresì dei Sagramenti ve- 
niva anche esteriormente professata. Quegli antichi Fedeli esercita- 
vano dunque la Fede, fondata sulle Divine Tradizioni, ed esercita- 
vano la Divina Religione fondata sulla Fede rivelata. Ogni Fedele 
nello stato di Natura era Sacerdote del Signore. Ciò si prova dai 
saorifizj di Caino , c di Abele. I padri poi di famiglia erano nelle 
famiglie proprie i Patriarchi , i Pontefici. Se a que’ giorni non vi 
avea forse alcun Tempio, venivano però eretti, massime su i monti 
eccelsi, degli altari. Sebbene il primo altare menzionato dalla Sagra 
Scrittura ( 2 ) sia quello di Noè , tuttavia è fuor di dubbio , che ne 
esistevano prima degli altri , come , per esempio , quelli , sui quali 
Abele offrì i suoi sacrifizj. Questi altari erano dedicati a Dio con 
cerimonie sagre , e sopra di questi i Fedeli offrivano sagrifizj , e 
preghiere a Dio. Incominciarono pur fino a que’ tempi le pubbliche 
religiose adunanze , c fin d’ allora s’ instituirono cerimonie , preci 
pubbliche , e giorni sagri. La tradizione di siffatte cose si appoggia 
alla Sagra Scrittura , poiché dalla Genesi si rileva (3) , che Enos 
uomo piissimo instituì , ed ordinò il Culto pubblico. 

Ecco fin dal principio del Mondo divinamente stabilito il Culto 
di Dio tanto interno , quanto esterno : ecco la Religione Divina 
provvidamente stabilita sulla Terra. 

(1) » In circu incisione conferetatur grati» non ex virtute circumcisionis , scd ex TÌrtute 
fi dei Passionis Christi, cujus signuin ent Circutncmo «. D. Th. }. p. q. 70 a 4. 

(x) Geo. cap. 8, r. 20. ( 3 ) 4. a 4 , 
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CAPO VII. 

Riparazione dei danni del peccato mercè della Religione Divina. 

Stabilita sulla Terra la Religione Divina , l’uomo ne provò 
gli effetti più benefìci , e salutari. I danni della colpa furono in lui 
riparati , e con vantaggio. 

L’ uomo per il peccato perde i lumi sovrannaturali , e si trovò 
oscurato rapporto alle verità naturali: Dio nella Religione gli sosti- 
tuisce il douo , ed il merito della Fede. Questa non solo gli dà la 
cognizione perfetta delle verità riguardanti la legge di natura , ma 
a lui rivela altresì delle Verità sovrannaturali , superiori alla nativa 
di lui intelligenza. Mirabile Sapienza di Dio nella riparazion dell’ 
uomo ! Questi emulò superbo la Scienza di Dio , e si ottenebrò 
nella sua superbia : Iddio lo obbliga a sottomettersi alla sua auto- 
rità , ed a credere misterj , che superano la di lui ragione : ma poi- 
ché la Fede è un misto di oscurità , e di luce , mentre lo umilia 
coll’oscurità, lo rischiara colla sua luce, e lo innalza alla coguizion 
sicura della Verità , alla vera Scienza della Salute. 

La volontà dell’ uomo rimase per il peccato guasta dalla malizia; 
nella Religione Divina vi ha il rimedio. Iddio per i meriti del Re- 
dentore mediante una Grazia, che chiamasi attuale, illustra la 
mente , e commove santamente il cuore del Fedele , infondendogli 
1’ amore della Giustizia , ossia delle Virtù ; per il quale doppio ef- 
fetto della Grazia la volontà si risana, ed il libero arbitrio indebo- 
lito si rinforza. 

Siccome poi per il peccato 1* uomo perdendo la Santità , e la 
Giustizia incorse la morte dell’anima, ed il reato degli eterni sup- 
plizj , così nella Religione Divina il Signore gli infonde una qualità 
Divina, inerente all’anima, dir vuoisi, la Grazia santificante, chia- 
mata anche abituale, con cui e cancella dalla di lui anima le mac- 
chie tutte dei peccati , e gli dona un essere , una vita soprannatu- 
rale , constituendolo suo Figlio adottivo , Fratello di Gesù Cristo , e 
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coerede seco lui dell’ eterna Beatitudine. Che anzi 1* amor di Dìo 
verso dell’ uomo caduto è così magnifico , è cosi prodigo de 1 suoi 
beni, che la Grazia sia attuale, sia abituale viene a lui conferita 
molto maggiore di quella, che si sarchi** a lui conferita nello stato 
della Innocenza: testimonio n’ è l’Apostolo (i): ove abbondò il de- 
litto, sovrabbondò la Grazia. 

Bimane, è vero, nell’uomo, benché ristorato dalla Grazia me- 
dicinale , il fomite della concupiscenza : fomite , che non è già pec- 
cato , ma proviene dal peccato ( 2 ) , ed al peccato inclina : ond’ è 
pii continuo nell’ uomo il combattimento tra l’ immaginazione , e 
P intelletto , fra i sensi , e la ragione , tra la legge , che sente nelle 
membra, e la legge deliamente. Questa perdita però dell’originaria 
tranquillità è abbondantemente compensata nella Religione Divina 
colla Grazia della Vittoria , frutto prezioso del Sangue del Redentore. 
Del fondo stesso di corruzione, che rimane nell’uomo, la Religione 
si vale a di lui profitto. Innalza ella i Giusti mercè della Grazia 
alla partecipazione in certo modo della Divinità ? Loro non cessa 
tuttavia d’ intimare , che anche in questo stato di sublimità , e di 
eccellenza portano una natura ancor soggetta per la corruzion sua 
all’errore, ed al peccato. Con tal sentimento di verità nato ad in- 
spirare un timor santo gli umilia , ed umiliandoli li rassoda nello 
stato della Grazia. 

Bramasi finalmente un compenso alla perdita della felicità tem- 
porale, che sarebbe stata frutto della Innocenza originale? Nella 
Religione Divina anche questo si trova , ed abbondante. La morte 
temporale è compensata colla promessa di un risorgimento mirabil- 
mente glorioso : le miserie della vita colla promessa di una felicità 
futura , ed eterna , per 1’ acquisto della quale ci vengono sommini- 
strati i mezzi. Nella speranza di questa felicità la Religione terge le 
lagrime degli afflitti suoi figlj, ed essi mercè dell’umile sofferenza 
animata dalla Carità , facendo servire i travagli , e le pene della 


(1) » Ubi autetìi abundavit dcUctum , iuper»bund»vit Gritia «. Ad Rom. $. 10. 
(») Catechis. Rom. de Beptùmo. 
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vita presente a merito per la vita futura, sovrabbondano di gaudio 
in ogni loro tribolazione , e gustano un saggio , ed un pegno della 
beata Immortalità , la quale è lo scopo finale della Religione, ed il 
premio di chi davvero la professa. . 

Non si può dunque a meno di confessare , che la Religione Di- 
vina non solo ripara nell’ Uomo i danni della colpa , ma volge lo 
stato della perduta innocenza in argomento di merito, e di spirituali 
vantaggi. Chi pertanto non esclamerà esultando nel trasporto di un 
grato affetto: oh ! felice colpa di origine, che ci procacciò un tale, 
e tanto Redentore , sulla di cui Fede è fondata una Religione così 
benefica , e salutare ! 

CAPO Vili. 

Caratteri della Religione Divina. 

• I_JA Religione Divina tanto benefica , e salutare agli uomini 
dovea essere dagli uomini conosciuta. A questo fine Iddio fin da 
principio improntò, a così dire, nell’ augusta fronte della sua Reli- 
gione dei caratteri, ossiano contrassegni prodigiosi, che la distinguono 
da ogni scuola di errore , la quale insorger mai potesse tra gli uo- 
mini. Siffatti contrassegni sono fra gli altri lo spirito di Profezia, e 
la di lei perseveranza costante in mezzo ai combattimenti, che pur 
soffre continui nel decorso de’ secoli. Benché questi due caratteri ab- 
biano a trattarsi più estesamente , ove si esporranno i motivi di 
credibilità , nulladimeno il buon ordine richiede, che qui se ne pre- 
metta un’idea preliminare. 

Profezia. - La Profezia, così Tertulliano (i) , è un testimonio 
irrefragabile della Divinità. Di vero la Profezia presa in istretto 
senso è , insegna l’Angelico Dottore (2) , una inspirazione , ossia ri- 
velazion Divina, la quale con verità certa, immobile prevede, ed 

(1) Testimonium divinimi* est verità* divinationis. Tertnl. Apoi. cip. >o t t 18. 

(s) D. Thomas, a.* a.* <ju. 171. art. }. 
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annunzia gli eventi dei futuri contingenti, ossiano gli atti futuri 
contingenti , e filari : ma il prevedere eventi di tal genere cpn ve- 
rità infallibile non può appartenere ad altri , che a Dio. Annun- 
ziateci gli avvenimenti futuri, cosi sfidava Isaia (i) gl’idolatri de’ 
suoi tempi, e sapremo, che voi siete Dei. . Ora questo spirito di 
Profezia risplende nella Religion Divina fin dal principio, e nelle 
successive di lei età. Imperocché a quattro epoche possono ridursi 
tulle le rivelazioni fatte da Dio avanti la venuta di Gesù Cristo. 
La prima abbraccia il tempo scoreo dalla creazion del Mondo fino 
ad Àbramo : la seconda il tempo scorso da Abramo fino a Mosè : 
la terza riguarda il solo Mosè , cui Dio consegnò la Legge scritta : 
l’ultima tutti i Profeti, che da Mosè fiorirono fino a Gesù Cristo. 
Colla presente storia noi vedremo in ciascuna di queste epoche , os- 
siano età, splendere il dono della profezia. Pregio è però dell’ opera 
avvertire, che la Profezia ha sibbene il suo principio colla Religione, 
ma la di lei luce va sempre crescendo nelle diverse accennate epo- 
che a proporzione, che vieppiù s’avvicina alla pienezza de’ tempi. 
La cognizione dei misterj di Gesù Cristo , ne avverte S. Gregorio (2) , 
diviene per rivelazion Divina tanto più chiara , e distinta , quanto 
più si approssimano i tempi alla venuta del Messia. Nella scienza 
di Dio onnipotente fu più erudita Mosè , che Abramo , più i Pro* 
feti che Mosè , e più dei Profeti furono eruditi gli Apostoli. Venuto 
Gesù Cristo il sacro deposito di tutta quanta la rivelazione ebbe ogni 
sua perfezione , sicché da quest’ epoca in poi più non vi ha nè 
giammai vi avrà veruna rivelazion nuova , che riguardi il mistico 
corpo di Gesù Cristo, ossìa la Chiesa Universale. 

Si dirà forse, che la Profezia riguardando eventi futuri, e lon- 
tani giace come nascosta, ed inefficace ne* tempi anteriori al per- 
fetto di lei avveramento ? No certamente. Se ragioniamo dei Pro- 
feti , quando Iddio loro parla colla Profezia , parla con tal lume , 
con tali segni di sua Divinità , che essi sono resi pienamente sicuri 

(1) la. 41. jj. (?) Hoc quoque nobis sciendum est , quia et per incrementa tenaporua» 
•ferit scienti? spirituali® Patrum etc. S. Greg. hom. 16. in EiechieL 
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essere Iddio, che loro parla, e non già il Demonio , o la Natura. 
Quindi ne viene, che i Profeti di Dio credono di Fede Divina i 
proprj oracoli , ossia ciò che odono da Dio , e li propongono con 
fermezza , e con zelo alla Chiesa. Non è dunque nascosta , ed inef- 
ficace la Profezia rapporto agli stessi Profeti. Se parliani dei Popoli « 
quante profezie hanno il loro avveramento a vista di quei medesimi , 
ai quali furono dirette? Nello stato ben anche di natura l’univer- 
sale diluvio, predetto da Noè 120 anni prima, non seguì a vista 
di quelli , a preservamelo de’ quali Noè lo ha profetizzato ? 

Ma consideriamo la natura della stessa Profezia. La Profezia d’or- 
dinario si riferisce a due oggetti , uno prossimo , e chiaro , F altro 
rimoto, e soventi oscuro. Il primo oggetto suole riguardare avveni- 
menti temporali , e presenti : il secondo riguarda i Misterj di Gesù 
Cristo, e della di lui Religione, ai quali Misterj, come a primario 
scopo, tutte si riferiscono le Sacre Scritture, benché altre diretta- 
mente, ed altre indirettamente. Ora la profezia dee avere, ed ha 
il pieno suo avveramento rispetto ad ambidue gli oggetti : quindi 
ne siegue , che un oggetto sostiene l’ altro , perchè ciò che accade è 
garante di ciò, che dee accadere, ossia l’adempimento dell’oggetto 
prossimo , e chiaro garantisce , e prova F adempimento futuro dell’ 
oggetto rimoto, ed oscuro. Un esempio scritturale rischiarerà questo 
principio. Achaz Re di Giuda vien sorpreso dalle armate formida- 
bili di due Principi coalizzati al di lui esterminio. Isaia Profeta del 
Signore gli predice alF un tempo due eventi , la sconfitta dei nemici f 
e la nascita del Messia da una Vergine. Questo ultimo oggetto è 
oscuro , e rimoto : ciò non ostante siccome la verità della Profezia 
si manifèsta nel primo oggetto chiaro coll’ esito della battaglia , che 
avvera la predetta sconfitta dei nemici, così F adempimento presente - 
di questo oggetto serve di prova , e di garanzia alF adempimento fu- 
turo delF altro oggetto oscuro , e rimoto. Oltre di che la stessa 
Santità, d’ ordinario , dei Profeti, ed i contrassegni della Divina 
loro missione caratterizzano il lor ministero , e loro conciliano la fede 
dei Popoli. 

Per tal maniera la Profezia giova ai diversi Popoli, e sostiene, 
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e distingue ben anco ne’ diversi tempi l’augusta Religione di Dio. 

Perseveranza. La Religione Divina è la grand’opera di Dio sta- 
bilita in rimedio della iniezione della colpa. Siccome tale infezione 
è comune a tutti gli uomini , così la Misericordia di Dio vuole , 
che la di lui Religione sia perseverante in tutti i secoli. Questa è 
una verità , che seguendo le tracce della storia , si riscontrerà col 
fatto. Di qual maniera però persevera essa nel Mondo ? Ecco un 
altro carattere , che manifesta la di lei verità. La Perseveranza della 
Religione Divina è un continuo prodigio. Imperocché opponendosi 
essa direttamente alla cupidigia corrotta dell’ uinan cuore è sempre 
dai malvagi uomini combattuta , e perseguitata. Fin dal principio 
del Mondo, così Tertulliano (i), la Giustizia ebbe a soffrir vio- 
lenza. Non sì tosto Iddio incominciò ad essere onorato , che la Re- 
ligione videsi perseguitata in Al>ele dall’ invidia di Caino. Da que- 
st’ epoca in poi non cessi) la Religione dal lottare colla empietà, e 
colla violenza. Ciò vedremo nel decorso della Storia: ma ad un 
tempo vedremo altresì , come questa stessa Religione sempre com- 
battuta , e sempre trionfante passa a traverso dei pericoli , e degli 
urti ostili da generazione in generazione , e sempre sussiste eguale 
a se medesima, vuoisi dire, illibata in mezzo alla empietà, inalte- 
rabile malgrado la lunghezza del tempo , ferma , e sempre la stessa 
di mezzo agli sconvolgimenti morali , e politici delle Nazioni. Non 
sempre , è vero , vedremo 1’ antica Chiesa nell’ egual grado di flori- 
dezza. Vedremo anzi l’Ebrea Nazione, che pur era il Popolo di 
Dio , vacillar soventi nella Religione , e minacciar rovina. [ E qual 
maraviglia , che vacilli nella Religione quel Popolo, che era per 
cadere poi un giorno nella incredulità ? ( 2 ) J Ma non sarà mai , che 
in alcun tempo la Religione Divina soccomba. Quando in certi ci- 
menti sembra il di lei eccidio alle umane viste inevitabile , si scor- 
gerà per sempre alla di lei difesa concorrere il Cielo con inaspet- 

/ « 

(1) A primordio Justitia vim patitur , statini ut coli ceepit Deus, invidimi Religio sortita 
est Qui Deo placuerat, occiditur, et quidem a fratre. Ttrt. Scorp c. 8. **; Plebs enim 

«Ha vetus, ut qux casura erat, ruiuam sarpe miuabatur. Melch. Cano lib. 4. postr. p.* 107. 
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tati prodigj. Quest’ è il modo , con cui la Religione Divina perse- 
vera , e perseverando, mentre rinfaccia ai suoi nemici l’impotenza 
dei loro sforzi , appalesa in se stessa agli -amanti della Verità il 
luminoso contrassegno di sua Divinità. Prima però di riscontrare 
col fatto tali prodigj, osserviamo con qual’ ordine Iddio dispose, 
che la Religion sua perseverasse sulla Terra. 

CAPO IX. 

Ordine , con cui la Religione Divina persevera sulla Terra. 

Iddio, così l’Angelico Dottore (i), affinché nelle cose siavi per- 
fezione, le produce con ordine. Tal’ è l’economia ordinaria della 
Divina Providenza sia nell’ordine fisico, e morale, sia nell’ordine 
sovrannaturale. Nulla è maturo ne’ suoi principj (2) : tutto giunge 
a perfezione per gradi. Si bell’ ordine di Providenza si scorge altresì 
nel piano della Religion Divina. Non altrimenti che la natura opera 
coll’uomo, la Grazia di Dio opera col genere umano in ordino 
alla Religione. 

L’ uomo non nasce perfetto nè nell* ordine fisico , e molto meno 
nell’ ordine morale. Esso passa per varie età , e crescendo nell’ età 
cresce eziandio nelle forze del corpo , e nelle cognizioni dello Spirito. 
Tre età si distinguono pure nella vita del genere umano rapporto 
allo stato della Religione , o ciò , che torna allo stesso , tre stati si 
distinguono della Religione , cioè lo stato avanti la Legge di Mosè , 
lo stato sotto la Legge di Mosè, lo stato Evangelico. Ora il popolo 
di Dio di mano in mano, che si avanza da uno stato all’altro, 
va crescendo in lume, finattanto che diviene, giusta l’espressione 
dell’Apostolo , un uomo perfetto in Gesù Cristo. Diffatti nello stato 

di Natura gli uomini aveano la sola Legge di Natura , e le Tradi- 

% 

0 

(O Divina Sapientia ut perfectio esiet in rebn* , re* producit in ordine. D. Th. lib. 4. 
c. 1. contr. Gente*. tu Nec Tacile reperitur in exordio maturila* , et ia inchoatioac per- 
fectio. S. Leo. M. de Vocat. Gcnt lib. 1. 
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zioni Divine non scritte : nello stato Mosaico oltre la Legge di Na- 
tura aveano il lume della Legge positiva Divina, e le Divine Let- 
tere : nell’ Evangelico trovami in uno stato di Grazia , e di perfe- 
zione. La perfezione dell’ uomo però incomincia sulla Terra , ma si 
consuma in Cielo. Lo stato della Gloria è lo stato ultimo , ed eter- 
no , a cui è chiamato P nomo : entrando egli in questo stato entra 
nella pienezza della cognizione, e dell’amore di Dio, in una pace, 
e felicità sempiterna. 

Nella distinzione delli tre stati della Religione si caratterizza lo 
stato Evangelico come il solo stato di Grazia. Non già , che gli uo- 
mini negli altri stati non potessero essere, o non fossero partecipi 
della medicinal Grazia di Gesù Cristo , per la quale soltanto si può 
acquistar salute. Ne furono infatti partecipi quelli , i quali vivevano 
della Fede del futuro Mediatore. Lo stato Evangelico si chiama, ed 
c il solo stato di Grazia, perchè la Grazia, per cui gli antichi si 
salvarono , non era loro conferita in virtù della Legge o naturale , 
o Mosaica , ma unicamente in virtù del nuovo Testamento suggel- 
lato col sangue di Gesù Cristo. La Grazia non appartiene dunque , 
che allo stato Evangelico , ma pur questa stessa Grazia veniva da 
Dio conferita anche a que’ tempi per una affatto gratuita anticipa- 
zione misericordiosa. 11 dono però anticipato di questa Grazia prima 
della venuta di Gesù Cristo non veniva da Dio conferito , che ad 
un piccolissimo numero di persone. La diffusione della Grazia sopra 
tutte le Nazioni era riserbata allo stato Evangelico. 

Seguiamo ora la Religion Divina nel suo corso prodigioso per i 
tre esposti stati. Vedremo , come in ogni stato ella perseveri sempre 
la stessa sua essenza , anzi come cresca «ella perfezione de’ suoi 
stati fino all’ ultimo grado di eccellenza. Cosi ne scorgeremo i prin- 
cipi , i progressi , la perfezione. 
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CAPO X. 

Perseveranza della Religione Divina nello stato di Natura . 

Lo stato di Natura comprende lo spazio di 25oo anni , e dura 
da Adamo sino a Mosè. Questo è il primo stato della Chiesa, il 
quale chiamasi naturale. Egli è così appellato, non perchè la Re- 
ligione consistesse tutta nei puri principi di Natura, dacché , come 
si espose , avea le tradizioni Divine , ma perchè a que’ tempi non 
ispiegava ancora una certa forma di esteriore maestà. Ciò premesso , 
è a vedersi , come in questo stato perseveri la Religione. 

Adamo fu dopo il peccato il primo depositario , e testimonio della 
Fede , e della Religione rivelata. Mercè di questa egli , cosi ne assi- 
cura la Sapienza (i), ottenne non meno che Èva la giustificazione, 
e la salvezza (2). Esso fu , che per tradizione verbale insegnò , e 
tramandò a’ suoi discendenti il deposito della Fede , e della Religione. 

Abele figlio di Adamo è encomiato nella S. Scrittura per la sua 
Giustizia (3). Desso è il primo degli uomini, in cui la Santità per- 
severa non mai interrotta, e figura in se la Santità indefettibile 
della Chiesa di Dio. Mediante la Fede , cosi l’ Apostolo (4) , offrì 
egli a Dio un’Ostia eccellente, e Dio approvò il di lui sacrifizio 
con un segno esteriore , il quale secondo i SS. Padri (5) , e gl’ In- 
terpreti fu un fuoco prodigioso, che discese dal Cielo sull’ altare (6 ) , 
e ne consumò le vittime. Questo giusto, che venne ucciso da suo 


(1) Hxc illum , qui primus formatila est a Deo Pater Orbis terrarum , cum solu» esset 
creatus, custodivi! , et eduxit illum a delieto suo.... Sap. io. i. rii Merito credimus pri- 
ìoos homines in laboribus juste vivendo per Domini sanguinem ab extremo Simplicio libe- 
rato». (). Aug. de pece, mcr et rem lib. i. c. Vid. D. Iraeneus adv. liaer. lib. 4. c. H- 
($; Math. il. jj. (4) H;«br. 11. (j) Vid. D. Hyer. in 1. Part 11. ad. (61 Con pari 

segno infatti di pubblico aggradimento Iddio nel decorso de' secoli approvò il sacrificio di 
Gedeone nella elezion sua contro i Madianiti , quella di Munue alla promessa di Sansone 
fattagli dall' Angelo, quello di Salomone nella solenne dedicazione del Tempio, quello 
di Elia nella celebre sfida contro i Sacerdoti di Baal , e quello di Neemia nel ritorno 
del Popolo della Cattività. Vid. 1. Parai. 7-}. Reg-Hxbr. 11. 4- 
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fratello Caino, presenta in se stesso la prima immagine di Gesù 
Cristo, perchè è Vergine, Sacerdote, e Martire. 

La Religione per la morte di Abele era rimasta in Adamo , ed 
Èva, ma ben tosto invece di Abele Iddio fa comparire sulla Terra 
Set. Questi è il Capo , ed il Fondamento dell’ umana posterità pia , 
e religiosa, dir vuoisi della Chiesa, ossia della Città di Dio, sicco- 
me Caino all’ opposto è il capo della Città del Demonio , ossia della 
stirpe reproba (i). 

1 posteri di Set malgrado la depravazione del cuor umano mo- 
straronsi di fatto fedeli a Dio. Tali furono Enos , il quale incomin- 
ciò (2) ad invocare il nome di Dio, ossia ad instituire pubblica- 
mente il Culto di Dio: il pietoso Enoc figlio di Giaredo, e padre 
di Matusalemme, trasferito vivo dal Mondo in premio, attesta l’A- 
postolo (3), di sua Fede. Questo Patriarca, per testimonianza di 
S. Giuda (4) fu vero Profeta. 

Se discendiamo ai posteri di Enoc, essi viveano secondo lo spi- 
rito di Dio, e sono chiamati dalla Scrittura ./Sg/i di Dio , a distin- 
zione di quelli , che viveano secondo la carne , chiamati figliuoli 
degli Uomini . 

Essendosi uniti i figli di Dio in matrimonio coi discendenti di 
Caino, da questa mescolanza sbucò, è vero, la corruttela universale 
del Mondo; e la giustizia dell’Eterno purgò dai peccati la Terra 
coll’ universale diluvio. Anche però a quest’ epoca infausta non tutti 
affatto , sebbene quasi tutti , abbandonarono Dio , e la di lui Reli- 
gione. Ad onta dell’ iniquità Iddio ha in ogni tempo degli Eletti , 
nei quali conserva la sua Fede , e la sua Religione. 

Cinque anni prima del diluvio viveva ancora Lamec padre di 
Noè , nell’ anno stesso del diluvio Matusalemme , e fuor di dubbio 
non poche altre persone pie. In tempo del diluvio poi ecco nell’ Arca 
prodigiosa Noè colla sua famiglia, Noè, che discende dalla stirpe 

* 

fi) Questa distinzione somministrò «1 Gran Vescovo, « Dottore della Chiesa S. Agostino 
]' occasione di scrivere gli aurei libri intorno alla Città di Dio. (ij Gcn.4 j<. (} ' Ilsebr. 1 1. y. . 

(4) Prophctavit autem , et de Iris septimus ab Adam Henoch dicens: Ecce venit Dominus 
in sanctis miilibus suis facere judicium ... . Jud. 14. 
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di Set. Questo gran Patriarca con rivela/ioti profetica previde , e 
predisse 120 anni prima il diluvio: per questo fabbricò l'Arca, e 
nel fabbricarla condannò, dice l’Apostolo (t), il Mondo. 

Noè, il quale al dire di S. Ambrogio (2), c come l’origine, e 
la stirpe di un mondo novello , si mantenne sempre costante nella 
Fede, e nella Religion di Dio. Divenne, così di lui parla I’ Apo- 
stolo ( 3 ), erede della Giustizia , che nasce dalla Fede, dacché ot- 
tenne il dono, o piuttosto l’alimento della Giustizia Cristiana, pro- 
veniente non dai proprj meriti , ma dalla Fede nel futuro Media- 
tore , cui Noè riguardava il fondamento, e la causa meritoria della 
salvezza sua , e di tutta la posterità. Uscito dall’ Arca offri pur egli 
a placazion di Dio sdegnato un sacrifizio sui monti dell’ Armenia , 
che è celebre nella storia sacra, e profana. Lo Spirito Santo anche 
nell’Ecclesiastico (4) fa elogio alla di lui perfetta Santità. Dalla 
Religion di Noè non degenerarono i di lui figli Jafet , e particolar- 
mente Sem , di cui si parlerà in appresso. Non vi ha dubbio , che 
anche le loro mogli imitassero gli esempj egregi della loro Pietà. 
Ora tutti questi non ostante la generale corruzione formavano la 
visibile Chiesa di Dio. 

Collo stesso prodigio, con cui eonserva la Religione, Iddio som- 
ministra alla stessa Religione nuove prove della Fede rivelata. Noè 
colla sua famiglia miracolosamente salvato dal diluvio è all’ un 
tempo un argomento sensibile agli uomiui per confermarsi nella 
speranza del promesso Liberatore. In vista della di lui pieservazione 
doveano essi convincersi, che Iddio non solo pofea, ma volea far 
nascere da donna quello , che egli avea promesso. Diffatto fra i tre 
figli di Noè , Jafet, Cam, e Sem, dai quali fu propagato il Genere 
Umano, Dio scelse Sem a padre dell’eletta posterità, da cui nascer 
dovea il Messia, ed in lui, e nella di lui famiglia conservò, e con- 
tinuò la sacra sua alleanza , ossia la Fede , e la Religione rivelata. 

(1) H«ebr. ti. 7. (1) Percuote mundo, unus Noe servatur , quasi stips incorrupta , ut 

uovi mundi sit origo , et novorura borri in iim seminarium. S. Ambros. ri Noe.... juaifire, 
qua? pcrfidein est , I, aerea est institutus H*br. 1 1. 7. (4 Noe inventus est porfectus , ju* 

stus , et in tempore iracondi* factus est reconciliatio. Eccl. cap. 44. v. >7. 
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La conservazion della Religione , e della Pietà in Sem , e ne’ di 
lui posteri venne a lui predetta colla benedizione, che esso per il 
primo ebbe dal Padre , benché non fosse il primo de’ suoi fratelli 
in ordine di nascita (i). Egli è appunto a riguardo di questa gra- 
zia, ed elezione Divina, che Mosè lesse la Genealogia del solo Sem, 
e nella linea retta soltanto di Abramo , perchè gli altri posteri di 
Noè si abbandonarono all* Idolatria. Ora seguiamo il corso della 
Religione nei discendenti di Sem. 

Da Sem per Arfaxad , e Sale provenne Eber. Questi fu uomo 
Santo : ebbe un figlio , cui impose il nome di Falec , significante 
divisione. Con siffatto nome egli profetizzò la divisione delle lingue, 
e delle genti , che poi seguì vivente Falec in Babele. Questa epoca 
dà nuova luce al nostro argomento, benché sembri, che esso resti 
oscurato dall’ iniquità dominante. j 

La Nazione, nella quale Iddio decretò, che continuasse la sua 
Religione fu nella divisiou delle lingue da lui distinta con un pro- 
digio ( 2 ). Mentre tutte le altre genti vengono punite dal Signore 
col cangiamento e colla confusione delle lingue, Eber solo ne è pre- 
servato (3). Eber transfuse poi lo stesso suo linguaggio non in tutta 
la sua discendenza , ma in quella soltanto le di cui generazioni gui-* 
dano in linea retta ad Abramo. Questa discendenza sono gli Ebrei , 
i quali hanno da Eber la stirpe , ed il nome , e sono i soli , che 
insieme alla lingua , ed alla stirpe ritengono la vera Religione ( 4 ). 

La esenzione di questo castigo , ossia la conservazione prodigiosa della 
lingua, riflette S. Agostino (5), è un non tenue vestigio della Giu- 
stizia della Nazione contradistinta. Diflatto dopo la confusion delle 
lingue gli uomini talmente s’abbandonarono col progresso del tempo 

(1) A lapide in v. io. Ccn. (a) Vid. Nat Alex. t. t. hist eccl. (?) Notant S. Aug. 
lib. 18. de Civ. Dei Origen. , S. Hycr. , Tostati!*, Cajet. , Oleaster Genebrardus , et alii 
passim, in solo Eber, ejusque posteria cum vera fide, et Religione mantisse primarvain 


linguaio Hsebroam. Vid a Lap. in cap. u. Geo. (4) Anche Abramo trasmette Io stesso 
linguaggio, non in tutti i suoi figli, ma in quelli soltanto, i quali propagati per mezzo di 
Giacobbe formano il Popolo di Dio, e la Stirpe eletta di Gesù Cristo. (j) Lib 16. de 
Civit Dei c. 11. ( 
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all’ idolatria , clic il vero Culto di Dio rimase nella sola famiglia di 
Tare discendente appunto da Eber. Che anzi, per quanto appare 
da Giosuè (i) , Tare medesimo, già seguace della vera Religione 
nella Caldea , dimorante poi in Aran nella Mesopotamia cadde nell’ 
Idolatria (2). Tanfo dilatavasi a que’ tempi l’iniquità! Ma contro 
il consiglio dell’ Altissimo è vano ogni sforzo. Iddio ha di già prov- 
veduto alla perseveranza della sua Religione: l’Idolatria è arrestata 
ne’ suoi progressi. 

Ai giorni stessi di Tare ( oltreché vivea tuttora il pietoso Sem ) 
Àbramo figlio di Tare, sebbene circondato d’idolatri, fu sempre 
fedele a Dio, ed alla vera Religione. Ora Iddio il quale decretò di 
conservare nella di lui famiglia l’antica rivelata Fede, sceglie Àbra- 
mo in padre del Messia: così testificano Mosé nella Genesi, l’Apo- 
stolo scrivendo a quei di Efeso, S. Pietro negli Atti Apostolici (3). 
Questo Gran Padre del Messia è insieme costituito esempio a tutti 
di Fede, e di Pietà, anzi capo, e Padre di tutti i Fedeli. Ond’è, 
che Iddio lo eleva , così P Ecclesiastico (4) , ad una Grazia , clic 
nessuno ha uguagliato giammai. A lui comunica mediante lo spirito 
di Profezia le grandi Verità intorno la nascita di Isacco , e di Gesù 
Cristo secondo la carne dalla di lui stirpe, e la moltiplicazione della 
di lui posterità , ossia de’ Giudei , che debbono serbare il deposito 
della Religione ; a lui conferisce il possesso della Cananea , a lui 
promette la Benedizione dei Gentili in Gesù Cristo , e degnasi per- 
fino di prendere il di lui nome chiamandosi Dio d’Àbramo (5). La 
Religione vede qui sorgere un’ Epoca nuova , ed avventurosa. Iddio , 
tratto Abramo dalla idolatrante Caldea, lo conduce nel paese di 
Canaan , dove stabilir vuole il suo Culto , gli conferma tutte le pro- 


ci) Josue J4. ». (a) 71 celebre Simmaco Mazzocchio però nel suo Spicilegio Bibblico 

spiegando diversamente il testo di Giosui: dimostra la perseveranza di Tare nella Fede Di- 
vina. fj) Gen. c. iz. 3 . (Gal. 3 . 16.) Act. 3 - »j. (4) Eccl. 44. 20. (j) S Paolino par- 

lando di Abramo modello di una santità straordinaria lo appella meritamente un uomo 
«vanti i tempi di Cristo Cristiano, avanti il Vangelo Evangelico, avanti gli Apostoli Apo- 
stolico 1 » Oh! hominem vere ante Christi tempora Chrùtianum > ante Evangelia Evangeli- 
» ente , ante Apostolos Apostolicum *. Ep. ad Sev. 
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messe, contrae seco lui, e nella di lui persona colla eletta stirpe la 
sua alleanza , ed in contrassegno esterno dell’ alleanza contratta 
gl’ impone la Circoncisione. Ecco eretto un argine al torbido torrente 
de’ vizj , e delle su perstizioni : ecco la Religion Divina, che di mezzo 
alle tenebre , ond’ era circondata , riceve , e diffonde un nuovo splen- 
dore. Le promesse divine mai non vengono meno. Già la di lui pro- 
tezione persevera nella famiglia di Àbramo, e seco lei la vera Reli- 
gione. I primi effetti di questa protezione sono prodigj. 

Iddio in premio della Fede di Abramo , e di Sara di lui moglie 
opera un doppio miracolo. Anche l’Apostolo c’invita a considerar- 
lo (i). Quando Iddio promise ad Abramo una numerosa posterità , 
esso era, al dir dell’Apostolo, come morto riguardo alle funzioni 
naturali della generazione, essendo ornai all’età di cento anni; e 
Sara era sterile di sua natura : nulladimeno mercè della Fede , così 
l’Apostolo, Sara riceve la virtù di concepire un figlio: la stessa 
virtù c pur concessa ad Abramo. Il figlio nasce, e questo c Isacco. 

A siffatto punto di storia , per testimonianza dello stesso Apostolo ( 2 ), 
ci si offre l’immagin viva di un grande Mistero. Ad Abramo per 
mezzo di Agar di lui serva era nato un altro figlio chiamato Ismaele: 
ma Ismaele figlio di Madre schiava è diseredato , Isacco figlio di Ma- 
dre libera è riconosciuto erede (3). Ora in questi due figli l’Apo- 
stolo ravvisa espresso il gran Mistero dei due popoli, l’uno schiavo, 
e diseredato, l’altro libero, ed erede del Regno eterno. In Ismaele 
espulso dalla casa paterna è figurata la Sinagoga ripudiata per fo- 
stinata sua incredulità , e cacciata dalla Chiesa di Dio : in Isacco 
sono rappresentati , e continuano il Popolo di Dio, i figli d’Àbramo, 
gli Eredi delle divine promesse. I due Patriarchi in vero Isacco fi- 
glio d’Àbramo, e Giacobl>e figlio di Isacco sono ambedue seguaci 
dell’antica Fede, imitatori ambedue della Pietà di Abramo. 

Isacco è uno di quelli , il nome de’ quali fu da Dio annunziato 


(O Harbr. cap. n. ▼. n. (i) Ad Gal. 4 . r. ai. ?». (ì) Ejice ancillam hanc, et fiJium 

«jui : non crit hares filius ancill* cuoi filio meo Isaac.... In Isaac vocabitur tibi scuuu. 
Geo. cap. ai. v. io. ... 


Digitized by Googl 


nello stato di Natura , 


33 


avanti la loro nascita (i). Questo Patriarca ha anch’ esso la gloria 
di rappresentar in se il futuro promesso Redentore. Quando egli sa- 
lito sul monte si stende sulle legna, si offre vittima volontaria, poi 
sopravvive , non è che la figura parlante di Gesù Cristo , che salito 
sul Calvario s’immola spontaneamente, ed è pur ricco ancora di 
nuova vita, e delle promesse d’immortale eredità a favore de’ suoi 
figli. Non altrimenti Giacobbe è, giusta S. Paolo ( 2 ), l’immagine 
di tutti gli eletti. Egli è amato da Dio prima del suo nascere: a 
lui si apre il Cielo, e vede sudi una scala misteriosa Dio, il quale 
gli dichiara, che sarà sempre il di lui Protettore. In una parola: 
le promesse, che Dio rinnova a questi due Patriarchi, il Nome, 
che assume di amltedue, le proferie d’ Isacco a Giacobbe, e quelle 
di Giacobbe a suoi figli riguardanti ed il temporale loro stato , e 
la venuta di Gesù , Cristo sono siccome il premio , così la prova 
dell’ eminente loro Santità. • . 

Da Giacobbe , chiamato di poi da un Angelo , con cui ebbe un 
combattimento (3) pieno di misterj, Isdraello (nome, che significa 
Veggente Dio , o Jorte in Dio ) , nascono i dodici Patriarchi Padri 
delle dodici Tribù del Popolo Ebreo , il quale dal nuovo nome dì 
Giacobbe vien chiamato Israelitico. Tra questi sono da rimarcarsi 
Levi, Giuda, Giuseppe: Levi, da cui uscir debbono i Ministri delle 
cose sacre: Giuda, da cui secondo la profezia del moribondo Gia- 
cobbe uscir dee colla stirpe reale Gesù Cristo Redentore: Giuseppe 

Quale in Giuseppe immagine ammirabile di Gesù Cristo! Contem- 
pliamola un istante: miriamo in un solo ritratto i lineamenti d’ am- 
bedue. Questo Patriarca è il Figliuol prediletto di Madre prescelta , 
è odiato dai suoi fratelli, ai quali predice la sua futura grandezza, 
vien destinato a morte, dato in mano degli stranieri, condannato 
per false accuse, posto tra due colpevoli ai quali predice la sorte 
■ loro diversa, esce dalla prigion sotterranea, è glorificato dopo l'u- 

(t) Di nessun altro trovasi nella Sacra Scrittura prenunciato il nome fuori solo di Ismaele 
Cen. «ó. 11. , di Isacco Gin. 17. e 19., di Sakmooe t. Parai. 12. 9., di Gù'sia 3. R<g u. 
2., di S. Giov. Battista Lue. >. do., di Gesù Cristo Math. 1. 21. (2/ Haebr. 11. v. ty. 

(I; Deut. 4. 1). 
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miliazione, governa il Regno, dispensa il sostentamento a chi P im- 
plora , come vuol quegli che a lui diede ogni potere. Può contras- 
segnarsi con maggior chiarezza il Messia?.... Ad eccitamento di 
Giuseppe Giacobbe , e la di lui famiglia dalla terra di Canaan , ove 
dimoravano come forestieri , partono per istabilirsi in Egitto. 

In Egitto i figli d’Israello crescono (i), e si moltiplicano, come i 
pesci del mare , benché gli Egizj gelosi della loro moltiplicazione li 
tengano in ischiavitù , e li trattino come Popolo più nemico dello 
stato , sicché lo vorrebbero pur distrutto. Siffatta loro moltiplicazio- 
ne, malgrado una schiavitù sì dura , è l’immagine, riflette S. Ago- 
stino ( 2 ) , della Chiesa di Gesù Cristo , la quale giunta allo stato 
di perfezione dovea , siccome prodigiosamente avvenne , tanto più 
crescere , e moltiplicarsi , quanto più sarebbe stata perseguitata. Iddio 
a Profeti degli augusti Mister) di Gesù Cristo , e della sua Chiesa 
non ha scelto soltanto alcuni Santi : si elesse a tal fìue un Popolo 
intero. Tale è il Popolo Ebreo , dacché il regno di questo Popolo à 
tutto insieme come il Gran Profeta di chi è Grande sovranamente : 
così S. Agostino (3). 

Siccome però gli Egizj erano infetti d’ idolatria , e di magia , così 
alcuni degl’ Israeliti seguivan le loro tracce (4) , adoravano aneli 1 essi 
Apin, e gli altri idoli. Ecco di bel nuovo la Religion di Dio in 
gran pericolo. Per un 1 altra ragione ancora pareva , eh’ essa dovesse 
rimaner estinta. Il Tiranno d’ Egitto decretò la strage di tutti i figli 
maschi Ebrei. La esecuzione di questo decreto avrebbe cagionato 
J’esterminio del Popolo scelto a professare il culto del Signore. Ma 
se l’ empietà , e la crudeltà uniscono i loro sforzi per annientar la 
Religione , il Signore rinnova i suoi portenti per conservarla. I ci- 
menti , ai quali la Religione trovasi esposta , non sono , che il pre- 
ludio dei nuovi prodigj, che il Signore le prepara. L’inumano de- 
creto del Re rimane senza effètto. Il popolo Ebreo vien sottratto da 


(1) Ex od. 1. 7, ( m '. De Cir. Dei 1 18. c- 7. fj) * Totani illud regnuni Genti* Ja- 

d forum magna* quidrru Propheta fuit , quia Magai PropheU fait *. D. À«g. cnt F*ust. 
jlib. 18. c. 14. (4; Exod. 1. - Ezech. 13. 8. 
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Dio alla crudeltà non solo dell’ implacabil tiranno , ma al pericolo 
pur anche dell’empietà contagiosa. 

Tra i figli Ebrei Dio preelegge Mosè della stirpe di Levi , Io ser- 
ba mirabilmente fra l’ onde del Nilo, lo destina a Salvator d’ Israele, 
e per di lui mezzo sostiene , anzi innalza la Religion sua ad uno stato 
più decoroso, e più splendido. Era d’uopo a tale effetto, che Mosè 
possedesse una autorità, cui gli uomini fossero obbligati a deferire, 
come all’ Autorità dello stesso Dio. Mosè la possiede. Divenuto egli , 
come attesta S. Paolo (i), grande per la Fede, possente, così S. 
Stefano (2) , nelle parole , e nelle opere , . viene costituito da Dio 
Capo , Liberatole , e Condottiero d’ Israele , Arbitro della natura , 
Dio di Faraone, ed all’un tempo Ministro, e Profeta di Dio, Le- 
gislatore del suo Popolo , Dottor del Mondo. Dal rovo ardente nel 
deserto di Madian Iddio parla a Mosè , e lo spedisce a trarre di 
servitù i suoi fratelli. Questi ne sono tratti a forza di prodigi- Già 
per Mosè veggousi flagellati gli Egizj , e preservati gli Ebrei dal san- 
gue dell’ Agnello misterioso , della cui carne pasciuti rompono le 
proprie catene. Un Angelo del Signore si fa pur condottiero d' Israele. 
Ecco al di lui passaggio aprirsi l’Eritreo, e mentre l’Esercito Egi- 
ziano è ingojato dall’ onde , il Popolo di Dio esultante sul lido di 
sicurezza canta inni di lode al Protettor Onnipossente della sua Re- 
ligione. ( Riconosciamo in questo coll’ Apostolo ( 3 ) , un* immagine 
del Battesimo, nel quale son distrutti i nostri peccati, onde liberi 
dall’ lufernal schiavitù noi passiamo a vita sicura ). 

Nello stesso anno , che il Popolo Ebreo usci dall’Egitto, cioè 149 1 
avanti G. Cristo, Iddio dal Monte Sina con un apparato terribile 
di sua infinita Potenza , e Maestà promulga a Mosè, e per di luì 
mezzo all’Eletto Popolo la sua Legge. Seicento mila uomini sono 
testimonj della di lei pubblicazione. Il Signore volle questo gran 
numero di testimoni ad oggetto , che nessuno nei tempi avvenire 
potesse mai dubitare della Divinità della Legge Mosaica. Didatti 
questo è sempre stato il linguaggio usato con asseveranza nelle suc- 


co Fide Moyi*» grandi* fcctu*. Ifcrb*. la. 3*. <a) Acl 7. aa, et 3* (3) A 4 Cvr. a. 
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cessi ve età dagli Ebrei. « Noi sappiamo, che Dio parlò a Mosè » (i). 

Il tempo della I-egge di Natura qui termina , ed incominciano i 
tempi della Legge scritta , ossia il secondo stato della Religion Di- 
vina. 


CAPO XI. 

Mezzo con cui la Religione Divina perseverò 
nello stato di Natura. 

: a compimento di questa prima parte riguardante la perseve- 
ranza della Religione nello stato di natura , poiché abbiamo ammi- 
rata la Potenza di Dio nel conservarla, ammiriamo anche la di lui 
Sapienza nel mezzo adoperato a si importante fine. Questo fu la 
nota lunghezza della vita de’ Patriarchi. 

- I figli vivendo lungo tempo coi loro genitori hanno potuto discor- 
rere seco loro lungo tempo. Un oggetto più frequente dei loro discorsi 
doveva essere certamente la storia dei loro antenati , perchè la loro 
mente non era distratta dalle scienze , nè dall’ arti , che non aveauo (2). 
Si ‘osserva infatti , che a que’ tempi gli uomini si occupavano a 
conservare le loro genealogie. Nulla dunque loro più facile , che il 
sapere, ed il tramandare da secolo in secolo le verità della Crea- 
zione , della caduta dell’ Uomo , della promessa del Salvatore , non 
che i riti , e le cerimonie della Religion rivelata. Di vero , così il 
Dottissimo ( 3 ) a Lapide , la Fede , ed il Culto di Dio poterono dal 
principio del Mondo per il corso di anni 2108 essere tramandati , 
e propagati per mezzo di soli tre uomini Adamo , Matusalem , e 
Sem , dacché Adamo vide Matusalem , questi vide Sem , e Sem vide 
Giacobbe, che nacque nell’anno del Mondo 2108. Discendiamo all’ 
epoca di Mosè Secondo la tavola della tradizione ereditaria propo- 
sta dal Sig. di Sacy (4) Adamo , Matusalemme , Sem , Isacco , Levi , 

•* 

(1) Noi scimus, quia Moysi locutus est Deus. Johan. 9. ij. (a) Pasck. cap. ir. 

()) Coma, in Geo. cap. 9. r. aS. (4) T. i. Prafar. 
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ed Amram padre di Mose si sono successi vamenle veduti , ed uno 
potè instruir l’altro di tutta la storia del Mondo ch’era la storia 
della loro famiglia. Tra Adamo , ed Isacco non vi hanno , che due 
pèrsone , Matusalemme , e Sem, e tra Isacco , ed Amram Padre di 
Mosè non ve n’ha, che una sola, cioè Levi. Ecco come epoche 
tanto lontane per numero d’ anni si avvicinano nulla di meno tra 
lóro a motivo delle poche generazioni trascorse nel loro intervallo. 
Qual mezzo più opportuno per rendere chiare le cose , per conser- 
var come recente , e tramandar intatta da generazione in gene- 
razione la notizia degli avvenimenti seguiti , il sacro deposito della 
Fede, il Gran Mistero della Religione? Siffatto mezzo non potea 
essere più semplice, più facile, più efficace. 

Così viva, e costante infatti si mantenne la tradizione delle Ve- 
rità rivelate , e dei riti religiosi , che essa si propagò almeno in parte 
per tutto il Mondo fin anche tra le nazioni più rimote, ed incolte. 
La caduta del primo uomo fu nota in qualche maniera a quasi 
tutte le genti: gli scrittori concordano in questa testimonianza (i). 
La Divina Promessa che il futuro Redentore sarebbe nato da donna , 
ma per virtù dello Spirito Santo si travide , sebbene deturpata , e 
sconvolta, nelle favole comechè immorali de’ Poeti, nelle quali 
Giove il maggiore degli Dei , abbandonate le delizie del Cielo, si'fa 
discendere in terra a fecondare i seni femminili di feti Divini. Che 
coi sacrifizj , e col sangue de’ capri si placasse la Divinità offesa 
dall’uomo, fu questo un sentimento generale fra le popolazioni più 
antiche, e lontane, siccome provasi colla storia de’ loro usi, e riti. 
Siffatte opinioni d’ onde , e come si sparsero per il Mondo , e si ra- 
dicarono nella mente de’ Popoli ? La filosofia a quei tempi non era 
ancor nata. Talete il Filosofo, Pitagora, Socrate, Platone, Arisfb- 
tele , i Capi, e Maestri della Sapienza della Grecia madre delle 
arti , e delle scienze , gli autori più illustri nel Mondo sono tutti , e 

Ci) L’Autore dell’opera sopra 1‘ antichità conosciuta per le sue consuetudini dice : * Ori- 
ginali* «celeri* vestigia apud Nationes omnes inveniii ». 

L’Autore, benché «znpio , dell’opera Philosophìa f Ustoria. asserisce : » Omnium fere 
gentium Theologix fundamentum prioria hominis esse lapsum «, 
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per più centinaja d’anni posteriori a Mosè. Mosè vi$se quasi 5 oo 
anni avanti Omero , 800 avanti Taleté Filosofo , il primo , che trattò 
della Natura, goo avanti Pitagora, più di 1100 avanti Socrate, 
Platone , Aristotile. La storia di Mosè fu pertanto la prima storia 
del mondo : ma anche questa non era in allora comparsa alla luce. 
Non poterono dunque le sovresposte opinioni trarre altronde Porigin 
loro, se non dalla Tradizione sacra tramandata dai primi Padri del 
Genere Umano. Tertulliano conferma tale sentimento (1); anzi Pla- 
tone medesimo (2) deriva dallo stesso fonte la cognizione, vigente 
fra i suoi, della creazione del primo uomo nella innocenza, e nella 
felicità. A maggiore persuasione leggonsi tra gli antichi Eusebio nella 
preparazione , e dimostrazioue Evangelica , e S. Vicenzo Lirinese in 
uno de’ suoi commonitorj ; tra i moderni leggansi Uezio nella con- 
cordia colla Fede, e l’ Arnaldi nel libro de traditone Princìpiorum 
Legis Naturce . Dimostrano questi ad evidenza , quanto tutti i Filo- 
sofi , e Sapienti del Mondo abbiano profittato della sacra Tradizione, 
ossia Rivelazione, benché i lumi, che loro ne trapelarono, fossero 
semplici lampi , i quali interrompevano , non dissipavano le loro 
caligini. 

(1) Àp. a. ai. (a) la Politico p. 37» 
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PARTE SECONDA 

Perseveranza della Religione Divina 
nello stato della Legge scritta. 


CAPO PRIMO 

Mezzi ordinati da Dio per la perseveranza della Religione. 

Il secondo stato della Religione è lo stato Mosaico , nel quale 
il Popolo di Dio è sotto la Legge scrìtta. 

Iddio dopo di aver fatto conoscere all’ uomo colla propria di lui 
esperienza nello stato di Natura la di lui debolezza al bene, e l’o- 
scuramento del lume naturale in lui prodotto dal peccato , aggiunge 
in questo stato al suo Popolo il lume della Legge. 

La Legge scritta consiste nei precetti morali direttivi dei costumi , 
nei preoetti cerimoniali prescrìventi i riti, e le osservanze religiose, 
e nei precetti giudiziari riguardanti la polizia , ed il governo del Po- 
polo. 11 fondamento di questa Legge è il Decalogo. Questo contiene 
i primi principi concernenti il Culto di Dio , ed i doveri della so- 
cietà umana. 

I precetti erano accompagnati dalle più magnifiche speranze fon- 
date nell’antica Fede, che dalla Tribù, e «chiatta di David sarebbe 
nato il Salvatore (i). Sì preziosa Fede era generale nel Popolo 
Ebreo. 

Ai soli Ebrei , e non ad altre Nazioni , siccome dice il Salmi- 
sta ( 2 ) , vien data la Legge scritta. Imperocché egli è conveniente , 
riflette 1* Ang. Dottore (3) , che fra ogni altra Nazione risplenda di 
una santificazione speciale quella , da cui nascer deve G. Cristo, 

fi) Gen. 4- *0. - I*. 8 . - Reg. 7. ta. - Ex. 54. aj. - Ps*l. ai. a8. fa) Non fecit taliter 
otuni Nat ioni , et judicia im ooa oaaifeiUvit eia. Psal. 147. (}) D. Th. la. 101. 4* 
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giusta il detto del Levkico (i): «Voi sarete santi, perchè Io sono 
santo». QuestaLegge, prosiegue lo stesso S. Dottore, serve ai duri 
di cuore come di un flagello, ai proficienti come di un pedagogo, 
ed ai perfetti ella è un argomento di speranza, e di rjstoro. 

La Religion Divina in questo stato si stabilisce con un più so- 
lenne, e maestoso apparato. Da quest’epoca vedesi fra il Popolo 
di Dio eretto il Tabernacolo, Tempio portatile, immagine del futuro 
Tempio : vedesi l’Arca, nella quale tra le altre cose sono rinchiuse 
le tavole della Legge : vedesi stabilito , e posto in alla venerazione 
il sommo Sacerdozio, ossia il Pontificato, del quale sono determi- 
nate le funzioni, e perfino gli abiti misteriosi. Non solo nella Legge 
Mosaica continuano i Profeti ; ma Iddio accresce alla Religion sua 
un nuovo, e prezioso vantaggio stabilendo nella Chiesa Ebraica 
un Oracolo perenne. Di sopra al Propiziatorio , che era il. coperto 
dell’Arca, formato di oro purissimo, Dio risiede come nel seggio 
della Sovrana sua Maestà. Quando il Pontefice pontificalmente ve- 
stito là si presenta al Signore, e lo consulta su di qualunque biso- 
gno del suo popolo , il Signore gli rende in risposta i suoi oracoli : 
per questo il Propiziatorio nella S. Scrittura vien chiamato Oracolo. 
Di tanto ne accerta Dio stesso nell* Esodo (2) : da colà ( cioè dal 
Propiziatorio) ti darò, dice il Signore aMosè, i miei ordini.... Io 
ti favellerò per farti sapere tutto ciò , che io vorrò comandare ai 
figli d’ Israele. Così Iddio in questo stato accresce lo splendore 
della sua Religione , ed all’ un tempo manifesta la sua Providenza 
impegnata a conservarla. Di questa Providenza però ammiriamo 
ulteriori disposizioni. „ . . ; . . 

Per la perseveranza della Religione è d’ uopo , che il Culto di 
Dio sempre sussista nella sua purezza. Ecco che Mosè sceglie a que- 
sto fine fra le dodici Tribù quella di Levi , la consacra specialmente 
a Dio, a lei assegna la cura delle cose sacre. Da questa Tribù 
escono i Ministri dell’ Altare, i difensori del Divin Culto. La loro 
successione è perpetua , e questa comprova la successione perpetua 


( 1 ) Levit, if. 


(a) Exod. 3j. 33. 


nello siato della Legge scritta . 41 

del Popolo di Dio, ossia la continuazione non mai interrotta della 
Religione. 

Affinchè la Religione perseveri , la Legge non dee mai cadere 
in obblio , e tolto così esser dee ogni pretesto alla di lei osservanza. 
Iddio previene questo pericolo con ordinare che la lettura della 
Legge sia assidua in tutti. Fino dall’ infanzia essa viene insegnata 
ai Giudei. I Profeti , ed i Leviti la spiegano nei giorni di sabato , 
e di festa. È di più prescritta una lettura pubblica , e solenne della 
stessa Legge. Questa si eseguisce ogni sette anni nella Festa dei Ta- 
bernacoli alla presenza di tutto Israello , e perfino dei figli , i quali 
ancor non hanno l’ uso della ragione. Gli stessi Re Ebraici , dei 
quali Mosè previde il futuro stabilimento , sono tenuti a ricevere 
dalle mani dei Sacerdoti un esemplare autentico della Legge, perchè 
la trascrivano , e la leggano in tutto il corso della loro vita. A 
compimento poi di taute cautele , e di altre , che qui non s’ accen- 
nano vieu formata un’ adunanza di 70 Consiglieri (1) , la quale si 
può appellare il Senato del Popolo di Dio* il Consiglio perpetuo 
della Nazione: questo Consiglio è il Custode della Legge. 

La Religione per la conscrva/.ion sua esige , che il testo originale 
della Legge non venga in alcun tempo futuro alterato , o corrotto. 
Mosè allontana il pericolo della corruzione consegnando la Legge ai 
Sacerdoti figli di Levi. Appartiene a questi essere gl’interpreti della 
Legge , ed i depositar) della scienza. In questo senso Aronne il pri- 
mo Pontefice Ebreo eletto da Dio , viene appellato il Profeta di 
Mosè (2). Anche gli esemplari , che debbonsi trarre dal Deuterono- 
mio originale, che per ordine di Mosè sta collocato vicino all* Arca, 
non sono autentici , se prima non sono riconosciuti dai Sacerdoti ( 3 ). 

Finalmente a sostenere nel Popolo Ebreo la Religione richiedesi 


fi) Exod. sj. io. ( (1) » Aaron , fratcr tuus erit Profeta tuus «. Exod. 7. 1. fj) I Sa- 
cerdoti della Legge antica rappresentano la nuova Chiesa insegnante la parola di Dio con- 
tenuta nella Sacra Scrittura, e nella Sacra Tradizione viene indirizzata a tutti i Fedeli: ma 
il custodirla , ed interpretarla appartiene alla Chiesa , vuoisi dire ai principali di lei Mi- 
nistri, non gii a ciascun de’ fedeli secondo le private loro opinioni. Dall'abbandono di un 
principio di dottrina cosi certo, ed inviolabile hanno origine gli errori contro la Religione. 
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» 

un Treno alla di lui proclività verso l’ Idolatria : Iddio glielo pone , 
e moltiplice. Il gran numero delle feste , e religiose osservanze , nelle 
quali la Legge tiene occupato il Popolo, formano un recinto al 
Culto di Dio contro il Culto profano delle Nazioni Idolatre. Per al- 
lontanare sempre più il pericolo dell’ Idolatria la legge proibisce pure 
agli Ebrei di entrar in società coi popoli infedeli , nè in veruna 
trattativa colle Nazioni , che esse avrebbero vinte in guerra. E loro 
ben anche vietato, e sotto gravi pene l’imparare le scienze delle 
altre Nazioni. Che più ? Se alcuno tentasse di sovvertir la Religione 
di un Ebreo , Dio comanda all’ Ebreo di formalmente accusare il 
suo sovvertitore , chiunque fosse , o amico , o fratello , o la stessa 
propria moglie , perchè venga dai Giudici condannato a morte : così 
leggesi prescritto nel Deuteronomio , e la stessa , pena di morte in 
simili casi è pur decretata nei Levitico , nei Numeri , nel libro 4. 0 
dei Re , e altrove (1). Ned è sollecito soltanto il Signore di allon- 
tanare dal suo popolo ogni occasion di pericolo alla Religione, ma 
studia di tenerlo a se più sempre unito. A sì bello scopo mira la 
Legge del Levitico (2) , la quale prescrive agli Ebrei l’ anno Saba- 
tico, che ivi si chiama il Sabato, ossia il riposo della terra, sic- 
come ogni settimo giorno è il riposo degli uomini. Il riposo di que- 
sto anno settimo , nel quale è proibito qualunque siasi coltivazione 
della terra, è un pubblico omaggio alla sovranità di Dìo, e som- 
ministra al Popolo una maggior libertà di attendere a Dio, ed agli 
esercizj della Religione. Di vero in questo anno vi è l’ordine, che 
leggasi alla presenza di tutto il popolo il Deuteronomio ( 3 ). Così 
premuroso è il Signore dell’ anno Sabatico , che promette agli Ebrei 
di triplicare in compenso del riposo dell’ anno settimo la messe dell’ 
anno sesto , che lo precede (4). Quando poi nel progresso degli anni 
sorgerà fra gli Ebrei il maestoso Tempio di Gerosolima, questo 
sarà il solo centro della Religion Giudaica : Dio non potrà essere 
adorato in altro luogo con pubblica solennità. Per tal modo l’ unità 

(») Deut. c«p. i). ~ Lrvit cip. io. et 14. - Kunj- cip. ij. - Lib. 4. Reg. c. 10. (1) Le* 

v,it. »j. 4. (1/ Deut )i. io. (4; Levit. i). v. ao., e ai. 
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del Tempio , non meno che l’ obbligo di recarvisi tutti gli auni , 
onde purificarsi , di offerir a Dio i proprj figli , d’ immolar delle 
vittime , tutto contribuirà a ritener i Giudei nell’ unità della Reli- 
gione rivelata. Iddio perciò ha fin d’ora proveduto alla manuten- 
zione perpetua di codesto futuro Tempio. Egli ha prescritto, che 
ogni Israelita compiendo il ventesimo anno di età pagherà al Tem- 
pio un mezzo siclo: così nell’Esodo (i): ha prescritto, che chiun- 
que offrirà con voto a Dio persona , o cosa animata , pagherà al 
Tempio per redimerla un prezzo di redenzione , che è pur stabilito 
nel Levitico (2). A questi fondi certi in favor del Tempio s’aggiun- 
geranno poi le private obblazioni spontanee , delle quali parla il 
libro 4. 0 dei Re ( 3 ) , non che le contribuzioni , le quali per ordine 
dei Re futuri si esigeranno per tutto il Regno dai Sacerdoti , e dai 
Levili giusta i Paralipomeni (4). 

Possono essere più opportuni, più providi i mezzi moltiplici da 
Dio ordinati alla conscrvaziou della sua Rebgione ? — Or vediamone 
il successo. 

CAPO II. 

Perseveranza della Religione Divina nel tempo scorso da Mosè 

fino ai Giudici . 

Il tempo della Legge scritta abbraccia tutto il tempo , che scorre 
da Mosè fino a Gdsù Cristo, cioè lo spazio (Ji i 5 oo anni. A mag- 
gior chiarezza dividiamo questo spazio di tempo in quattro epoche. 
La prima comprende il tempo scorso da Mosè fino ai Giudici degli 
Ebrei : la seconda il tempo dei loro Giudici : la terza quello dei 
loro Re : la quarta il tempo in cui gli Ebrei vissero sotto le quattro 
successive Monarchie, schiavi cioè sotto la Caldaica, poi tributar) 
alla Persiaha , Greca , e Romana. Il corso glorioso della Religione 
per ciascuna di queste età giammai nou si vedrà interrotto, ma 

(I) Exod. jo. 11., et Malli. 17. a* (a) Lcvit. a 7 . a. (j) 4. Reg. la.* (4) a, P*r. 14. 
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protetto sempre da Dio con una Providenza mirabile. Incominciamo 
dalla prima. 

11 Popolo d’ Israele uscito dall’ Egitto vien condannato dal Signore 
in pena delle mormorazioni fatte contro di lui , e di Mose ad errare 
nel deserto, e vi erra per il corso di circa 40 anni. In questo tem- 
po di castigo, chi lo crederebbe? La Religione di Dio, benché lon- 
tana dal pericolo delle Nazioni Idolatre , malgrado le beneficenze 
continue, ed i prodigj , che sparge sugli osservatori della sua Legge, 
viene minacciata dagli stessi Ebrei. Questi nel deserto medesimo ido- 
latrano adorando un vitello d’oro. Quale attentato contro la Religione ! 
Ma Dio n’è il Difensore. Ben tosto egli arma di spade ultrici i figli 
di Levi , e sotto di loro cadono ventitré mille Ebrei vittime della 
Idolatria. L’ iniquità è all 1 istante soffogata nel sangue dei colpevoli , 
cd a fronte di lei splende la virtù dei buoni , di quelli , che per 
testimonianza dell’Apostolo (1), si tennero immuni dall’Idolatria: 
splende l’ invitto zelo di Mosè , Capo unico della Chiesa Ebraica , 
non essendo ancora Aronne a quest’ epoca Sommo Pontefice : splende 
P unanime costanza de’ Leviti nel Cullo di Dio , poiché nessun di 
loro peccò d’idolatria, e scelti furono perciò a ministri della Divina 
vendetta (2). Per tal maniera mentre l’iniquità attenta la Religione, 
Dio colla vendetta dell’ iniquità mostra al mondo , che essa nel suo 
Capo, nei suoi Ministri, nel suo corpo e sussiste, e si esalta. Un 
tal ordine di Providenza si scorge costante nel Popolo tbreo. Se- 
condo le promesse , e le minacce di Mose l’ osservanza della Legge 
è sempre accompagnata dalla prosperità , e le trasgressioni punite 
con manifesti , ed anche miracolosi gastighi. Questa alternativa di 
gastighi, e di benedizioni contribuisce a sostenere negli Fbrei la 
Religione : ma ben più a sì grand’opera inDuiscono i prodigj, che 
si ammirano di continuo nel Popolo di Dio. 

Sul principio dell’anno secondo, dacché Israele uscì dall’ Egitto , 
»\ erge, e vien dedicato a Dio il Tabernacolo dell’ alleanza , e su- 


fo I.» Corinth. 10. 7. (1) Si quis est Domini, jungatur mihi, coDgregatique sunt ad 

eum onmes dii Levi. Exod. ji. 


nello stato della Legge scritta. 4> 

blto lina nube copre il Tabernacolo (i), e la Gloria del Signore lo 
riempie. Eretto il Tabernacolo, Aronue, nei, primogeniti della di 
cui famiglia Iddio stabili il Sommo Sacerdozio , viene consacrato in 
Sommo Pontefice , ed insieme si consacrano gli altri Sacerdoti. Otto 
giorni dopo la sua consacrazione Aronne per ordine di Mose offre 
i primi suoi sagrifizj , le primizie del Pontificato ; ed ecco alla pre- 
senza di tutto il Popolo apparire la Gloria di Dio. Un fuoco uscito , 
dice la S. Scrittura (2), dal Signore divora gli olocausti , ed i grassi, 
che sono sugli altari , cioè le vittime di Aronne. Voleva il Signore 
comprovare pubblicamente l’instituzion Divina dell’Ordine Sacerdo- 
tale, e dei sacrifizj , voleva conciliar loro il rispetto del Popolo, e 
ciò compie con un miracolo. Che anzi per imprimere nella serie di 
tutti i secoli la venerazione dovuta alla santità del ministero Sacer- 
dotale, ad un miracolo ne aggiunge un altro. Iddio avea ordinato 
nel Levitico ( 3 ) , che i Sacerdoti nel sagrifizio non si prevalessero 
d’altro fuoco, che del fuoco celeste disceso sul sacrifizio d’ Aronne, 
fuoco , che dovea perciò dai Sacerdoti nutrirsi (4) ogni giorno , 
perchè si conservasse. Nadabbo , ed Abiù Sacerdoti , figli di Aronne 
offrono un sacrifizio con fuoco non sacro , ed all’ istante un fuoco 
celeste ( 5 ) qual fulmine improvviso gli atterra estinti. 

Le marcio del Popolo di Dio sono anch’ esse contrassegnate da 
prodigj. Quando la nube alzasi dal Tabernacolo, i figli d’Israello, 
dice' il sacro testo (6) partono , e marciano ordinati nelle loro squa- 
dre , e quando la nube vi si ferma sopra , si fermano pur essi nel 
medesimo luogo. Di giorno una nube difende Israello dagli ardori 
del sole, una colonna di fuoco lo guida di notte, lo nutre vivanda 
celeste , un’ acqua lo abbevera miracolosamente stillante da pietra 
misteriosa , figura , insegna 1 * Apostolo (7) , di Gesù Cristo , la di 
cui Umanità percossa per le nostre colpe diviene sorgente d’ acqua 
viva saliente a vita eterna. Cosi sulle tracce de’ prodigi marcia 
Israele : così coi prodigj si sostiene in Israele , e si glorifica la Reli- 
gion Divina. 

(«j Fxod. 40 J*. (a) Levit 9. S4- 'Ji Levit. 6. j. (4) Levit 6. 12. 3. (j) Levit io. 

(6> Exod. 40. 34. (7) 1. ad Cor. 3. 4. 
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Giunge intanto il termine degli anni circa 40 ; e ornai di tutti 
gl’israeliti usciti dall’Egitto non sopravvivono, che i loro figliuoli. 
Iddio con questi , come con un popolo novello rinnova la sua al- 
leanza. Mosè per ordine del Signore pubblica un’ altra volta la Legge 
Divina , e conferma , ed , a cosi dire , suggella la rinnovata alleanza 
col sangue, onde tutti asperge. Sollecito poi Mosè di ravvivare la 
fede del futuro Redentore promulga solennemente (1), che sorgerà 
di mezzo a loro un Profeta simile a lui , ma Profeta straordinario , 
il quale si dovrà più attentamente ascoltare , portatore di nuova Legge 
da Dio impostagli , e da Dio vendicata sui trasgressori. 

Nell’ anno 40 dopo l’ uscita dall’ Egitto muore il sommo Sacerdote 
Aronne , c muore dopo lui nell’ anno stesso Mosè. Ad Aronne vien 
tosto sostituito nel sommo Sacerdozio Eleazaro di lui figlio primo- 
genito. A questo succede Finees figlio di Eleazaro , ed in premio della 
pietà , e dello zelo di Finees Dio con una particolare promessa as- 
sicura il sommo Sacerdozio a’ di lui discendenti , finche però si 
manterranno fedeli a Dio. In luogo di Mosè è sostituito Capo del 
popolo Israelitico Giosuè figlio di Nun Efraimita. 

Qual portento di Religione , e di valore ci si presenta in Giosuè ! 
Egli è appellato nell’ Ecclesiastico (a) Grandissimo per la salvezza 
degli eletti di Dio , Manifcstatore alle genti della Potenza di Dio , 
Uomo , che cammina sempre sulle vestigia dell’ Onnipotente. Desso 
porta il nome del Messia , e n’ è un’ immagin nuova , dacché dopo 
continui segnalati trionfi sostenuti dal braccio Divino contro i suoi 
nemici entra glorioso nella promessa , e sospirata terra di Canaan , 
simboleggiante l’eterna eredità del Cielo, v’introduce P eletto Popo- 
lo , e lo divide fra le Tribù. 

Osservisi qui , come il Signore adempia la sua parola , eh’ è im- 
mancabile in eterno. Egli esercitò la sua Giustizia sui padri , che 
aveano mormorato, e questi, a riserva di Giosuè, e di Caleb sem- 
pre ubbidienti a Dio , perirono tutti prima di entrare nella promessa 
terra de’ Cananei. Fedele poi Iddio alle sue promesse rinnovò coi 


(1) Deut 28. ij. tp. 


(i) Maximus in salutem Elcctorum Dei.... 


Eccl. 46. 
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figli dei puniti mormoratori la sua alleanza, ed ora l’introduce 
nella terra di promissione , e continua in loro il suo culto , la sua 
Religione. Infatti d’ ordine di Dio vedesi fabbricato per opera di 
Giosuè sul monte Ebal un altare , su cui offrono al Signore olocau- 
sti, ed immolano vittime pacifiche. Anche Giosuè (i) rinnova l’al- 
leanza fra Dio , ed il popolo : quindi scrivendo sulle pietre una co- 
pia della Legge di Mosè la ripone ( 2 ) sotto una quercia , che è nel 
Santuario del Signore, come un monumento pubblico della rinno- 
vata alleanza. Tale alleanza è figura di quella, che G. Cristo rap- 
presentato da Giosuè avrebbe contratto col popolo nuovo figurato 
dal Popolo Ebreo. 

Dopo la morte di Giosuè gl’ Israeliti sono governati dai Seniori , 
ossia dagli Anziani. Il Governo di questi dura circa io anni. In 
tutto il tempo e della vita di Giosuè, e dei Seniori Israello servì il 
Signore. È la Sacra Scrittura , che ciò attesta nel Deuteronomio (3). 

CAPO III. 

Perseveranza della Religione Divina sotto ai Giudici. 

TV 

J-/ 0 P 0 Giosuè, e gli Anziani il Popolo Ebreo ha per capi i Giu- 
dici. Questa epoca comprende secondo il Dottissimo Cornelio a La- 
pide lo spazio di 356 anni. 

Siccome i Giudici governano il Popolo secondo la legge, e sotto 
la condotta di Dio , cosi Dio stesso è riguardato dal popolo , ed è 
propriamente a questo tempo il Governatore , ed il Re d’Israele: la 
potestà reale è immediatamente presso di lui: onde Gedeone dice 
al Popolo ( 4 ): non io nè mio figlio domineremo sopra di voi , ma 
sopra di voi dominerà il Signore : E quando gli Israeliti vogliono a 
somiglianza delle altre nazioni un Re, Iddio dichiara a Samuele (jf) 
ultimo di tutti i Giudici: non già te , ma essi hanno rigettato me , 

ajfinchè io più non regni sopra di loro. 

. % • . 

(«) Deut. 24. {j; Deut. 3). 8. fi) Deut. 14. 5 r. (4Ì Non doininabor Teatri, nec do. 

tninabitur vobis filius incus, sed dominabitur vobi» Dominus. Jud. 8. (jj i Reg, c»p. 8. v. 7. 
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Malgrado siffatto teocratico Governo gli Ebrei peccano pure spesso , 
ed il Signore li puuisce: ma il Signore ha decretato di continuare 
in loro la sua Religione : quindi se li punisce , non li abbandona. 
Il peccato è seguito dal gastigo : il gastigo è uno stimolo al ravve- 
dimento , ed al ravvedimento succede il perdono. Ed è a questo 
provido oggetto, che il Signore non ha voluto, siccome Egli stesso 
protesta (1), esterminar tutti affatto i Cananei, ma ne lasciò su- 
perstiti alcuni, perchè questi soggiogando, ed opprimendo gli Ebrei, 
che idolatrano, servano loro come di un pungolo per ritornarli col 
pentimento a Dio, e l’esempio degli apostati puniti sia insieme un 
eccitamento ai fedeli Ebrei a perseverar nella Religione de’ loro Pa- 
dri. In si amorosa condotta del Signore verso il suo Popolo chi don 
iscorge il di lui impegno a favor della Religione ? Il fatto vieppiù 

10 dimostra. 

Regna a questi giorni fra gl’israeliti una pratica libertà di co- 
scienza , per cui , salve certe Reggi civili , pensano , ed operano a 
loro senno. Tale libertà ha strascinato insensibilmente una gran 
parte d’ Israeliti in una irreligione manifesta. Che ne avviene ? Iddio 

11 abbandona olla tirannia di Cusan Re di Mesopotamia , appena 3 o 
anni dopo , che furono introdotti nella terra promessa. Di sotto a sì 
duro giogo di servitù gridano ravveduti al cuor di Dio , ed eccoli ri- 
vendicati dai loro nemici. Il Signore suscita nella persona di Ottoniello 
della Tribù di Giuda il primo loro Giudice, ed in questo il loro 
Libratore. Ottoniello sentesi preso da uno spirito d’ardore, e di zelo 
tanto sovrano , che ed esso , ed il popolo sono costretti a riconoscere 
in lui la mission Divina. L’evento ne fu la prova più manifesta. 
Alla testa del suo popolo marcia egli contro i nemici , e ne riporta 
il più glorioso trionfo. Così Israele risorge a libertà , e sotto il di 
lui saggio governo siede nella bellezza della pace in un riposo ricco 
di benedizione. 


(1) Nolui delere cos a facie vostra , ut haboatis hostes.... Jud. ». j Et ego non 

delebo grntes , cjuas dimisi! Jnsuc , et mortuua est , ut in ipsis experiar Israel , utrurn cu* 
atodiaat viaia Domini Jud. a. ti. * 
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Morto Otloniello gli Ebrei ricadono nei disordini dell’ Anarchia , 
ed in pena ricadono sotto la schiavitù di Eglone Re de’ Moabiti. 
Piangono pentiti avanti Dio, che li percuote, e sono tosto ristabiliti 
in libertà col valore di Aod Giudice, figlio di Gera della Tribù di 
Beniamino. Le lagrime nelle preghiere , al dir di Cassiodoro , sono 
violente: esse discendono in terra, ma il loro grido sale ne’ Cieli. 
Aod li governa in pace per un lungo corso d’ anni. Invano sul fi- 
nire della vita di questo Giudice , fatto per vecchiezza men forte , i 
Filistei tentano una scorreria sulle terre delle Tribù con essi loro 
confinanti. Samgar agricoltore, appena dal suo campo li vede, spinto 
da superna forza afferra il vomere dell’ aratro , slanciasi contro la 
banda ostile, e con tanto impeto, e furore l’assale, che senza posa 
vibrando quà , e là sulle loro teste colpi micidiali ne stende a terra 
seicento. Samgar fu aneli’ esso giudice, e fu , dice il sacro Testo (1) , 
difensor d’Israele. 

Ingrati di nuovo al Signore gl’ Israeliti di nuovo ricadono nella 
schiavitù sotto Jabin Re di Canaan : ma lo sdegno di Dio offeso 
s’ accende sempre contro Israele a di lui salute. Gl’ Israeliti umiliati 
dal castigo si conciliano con Dio , ed eccoli ritolti al giogo : e con 
qual mezzo ? Iddio , che suole confondere la potenza del secolo ser- 
vendosi contro di Lui dei mezzi per se stessi i più deboli, fa una 
eccezione, al costume Ebraico avente pur forza di Legge , in vigor 
di cui nessuna donna può o giudicare , o regnare (z). Conferisce a 
Debora, Profetessa della Tribù di Efraimo , il titolo, la dignità, e 
la giurisdizion legittima di Giudice d’Israello. Onesta donna eccita 
Barac di Neftali alla guerra contro i nemici d’ Israele. Che prodi- 
gio ! Barac , accompagnato da Debora, con un drappello di non 
più che dieci mila Israeliti raccolti dalle due sole Tribù di Zàbu- 
lon , e di Neftali sbaraglia sul monte Tabor un esercito innuinvra- 
bile di Cananei forniti di qoo carri falcati. Sisara generale delle 
armate del Re Jabin fugge confuso, e disperato, e ricovratosi entro 


(i) Judic. cap. ?. v. ji. (a) A questa logge non deroga l’esempio di Atalia, il di cui 
governo iu Giuda è anzi una tirannia condannata , che un regno legittimo. 


7 


* 

5o Parte IT. Perseveranza della Religione Divina 

la tenda di Giaele moglie di Aber Cineo da questa donna medesima 
avvalorata dal Divin Potere vien ucciso in sonno con un chiodo del 
Tal>ernacolo. Ecco Israele ritornato in libertà. Debora , dice S, Am- 
brogio (i) , profetizza l’ esito della battaglia , il giusto Barac guidò 
l’esercito, Giaele ne compì il trionfo. Il prodigio di questa libera- 
zione fu così meraviglioso , che meritò 1* onor di un Cantico , divi- 
namente inspirato , monumento immortale di gloria , e di ricono- 
scenza alla posterità. 

Muore Debora. Gli Ebrei dimentichi delle divine beneficenze , se 
volgonsi a Dio nei tempi avversi , rivolgonsi ne’ tempi prosperi agli 
Idoli. Ricaduti negli antichi delitti , divengono pur subito schiavi 
dei Madianiti. Ma che ? Molti degli Israeliti ravveduti sotto il fla- 
gello della schiavitù raccolgonsi avanti il Tabernacolo , e 1’ Arca , 
gridano a Dio; e la Pietà infinita di Dio rinnova, e continua sopra 
di loro i suoi portenti ammirabili. Non solo ascolta le loro grida , 
ma opera dei prodigj per assicurarli , anche con segni esterni , ed 
evidenti, di sua protezione. Un Profeta (2) viene spedito dal Signore 
alla supplice assemblea , cui parlando in nome di Dio rappresenta 
i divini benefizj, e la loro ingratitudine: quindi un Angelo dal Ciel 
disceso (3) elegge Gedeone della Tribù di Manasse in liberafor del 
suo popolo , comprova la di lui divina elezione con replicati mira- 
coli , e gli promette , che batterà I* esercito dei Madianiti come se 
fosse un uomo solo. Di vero lo Spirito del Signore, così si esprime 
la S. Scrittura (4) , investi Gedeone : e pieno questi dello Spirito 
Divino cosa non opera per 1* onor della Religione, e per la salvezza 
del Popolo? Fatto maggior del mondo, e di se stesso ro% r ina l’ara, 
la statua, ed il basco di Baal : innalza al vero Dio un altare a 
solo oggetto però, che esso sia un monumento della pace del Signore : 
sebbene Gedeone non sia della Tribù Sacerdotale di l.evi , pure au- 
torizzato straordinariamente da Dio offre l’olocausto (5) a lui pre- 

( 1 ) Drbora prjelii prophetavit cvcntum , Barac juslus produxit cxercilum , Jahel coepit 
Triumphum. S. Amb. lib. de viduis. (aj Judic. 4. 8 ()j Judic. 4. il. |4. ( 4 > Spiriti» 

domini induit Gedeon. Judic. 4. ì*. (%) Judic. 4. 24. 


5r 


nello stato della Legge scritta. 

scritto dall’Angelo. Finalmente intraprendendo la guerra per la sa- 
lute d’ Israele con soli trecento uomini scelti incalza gli eserciti di 
Madiau, senza combattere li vince, e non perdendo un solo de’ suoi 
compagni d’ armi trionfa di cento trentacinque mila uomini. 

Non si opponga alla santità di questo Giudice la formazione del- 
P Efod da lui fatto coll’ oro raccolto dalle spoglie nemiche (1). Ge- 
deone formò quest’ Efod soltanto per eternare in lui la memoria 
della riportata vittoria, non già con alcuna intenzione di scisma, o 
d’ idolatria. v Se gl’ Israeliti abusarono dell’ Efod per idolatrare dedi- 
candolo all’empio culto di Baal, ciò non seguì che dopo la di lui 
morte. Gedeone, finché visse, contenne, così dal sacro testo (2), il 
popolo nella vera Religione, sicché Israele in premio della sua per- 
manente fedeltà, durante l’età di Gedeone, ossia per il corso di 
40 anni visse sempre felice in uno stato pacifico , e glorioso. Ond’è^ 
che l’Apostolo (3) annovera Gedeone fra gli Eroi dell’antica Fede, 
e la Sacra Scrittura (4) nel libro de’ Giudici celebra la di lui morte 
colle formule usate nella morte dei Giusti. 

Morto Gedeone , continua per parte del popolo , e per parte di 
Dio la stessa condotta. Israele è di nuovo prevaricatore , e di nuovo 
punito. Abimelecco figlio di Gedeone usurpa ambizioso l’autorità di 
Giudice , e la esercita da tiranno. 11 popolo però torna a piangere 
avanti Dio, e Dio torna a rappacificarsi col suo popolo. Scorsi ap- 
pena tre anni è tolta ad Abimelecco 1’ autorità , e la vita. 

Colla morte del tiranno non cessano i tristi effetti della tirannia, 
e quelli più lagrimevoli dell’ idolatria: ma nemmeno il Signore cessa 
dal vegliare sui bisogni massime spirituali del suo popolo. Ben tosto 
a ripararli sorge un nuovo Duce, e Salvatore della Nazion Ebraica 
nella persona di Tola della Tribù d’Isacar , cugino di Abimelecco. 

« Ciò accadde, così il Testo Ebraico , affinchè egli salvasse Israele ». 
Qui giova riflettere coi sacri Interpreti , che coloro , i quali erano 
da Dio eletti a salvare il suo popolo , erano principalmente destinati 
ad allontanarlo dall’ empietà. 

(O Per Efud vuoisi intendere l’intiera suppellettile necessaria ai sagrifizj. (a) Judic. 
8. 28. 32 . 33 . (il 1 Urbr. 11. 32. (4; Judic. 8. jt, 
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A Tola succede nel principato Giair di Galaad , e governa Israele 
per il corso d’anni 22. I figli di questo principe, che erano in nu- 
mero di trenta, sono costituiti principi di altrettante Città: così il 
sagro Testo, sopra del quale ragionando il Dottissimo Estio ne in- 
ferisce, che essendo essi figli del vero Giudice d’Israele, tutto il loro 
potere consisteva' nel pvomoverc , e sostenere nel popolo 1’ osservanza 
della I^egge di Dio. 

Malgrado le continue misericordie del Signore gli Ebrei aggiun- 
gendo peccati nuovi agli antichi (1) s’abbandonano tuttora al culto 
degli idoli, tra questi ai numi degli Ammoniti, e de’ Filistei, ed 
il Signore gli abbandona anch’ esso in mano appunto ai Filistei , 
ed agli Ammoniti, i quali gli opprimono, e li riducono ad un’an- 
gustia estrema : che anzi Iddio predice loro , che non proseguirà 
più a liberarli (2). Siffatte predizioni terribili non sono però , all’ in- 
segnar de’ SS. Padri ( 3 ), che predizioni condizionali, e piuttosto 
minacce dirette a sollecitare il pentimento. La clemenza di Dio è 
infinitamente maggiore dell’ empietà dell’ uomo , ed una penitenza 
verace ha sempre il potere di disarmare la di lui Giustizia. Com- 
mossi infatti gl’ Israeliti dalla contrizion delle loro colpe alzano grida 
veementi ed incessanti al Signore , gettano fuori dai loro confini 
gl’ idoli degli stranieri numi , ed ecco che mosso anche Dio a com- 
passione delle loro miserie chiama al Principato d’Israele Jcfte della 
Tribù di Manasse. Sopra di questo Giudice, attesta la Sacra Scrit- 
tura (4) , scende lo spirito del Signore , che è spirito di ardore , e 
di zelo per la difesa del popolo di Dio. Eccitato da questo spirito , 
sostenuto dalla sua Fede, Jefte guerreggia le guerre del Signore, e 
la di lui Fede è premiata dal Cielo colla vittoria ( 5 ). 


(i) Filii aotom Israel peccati» veteribns jungentcs nova.... servierunt idoli».... Jud. 
c. io. 6 . ( ì ) Idcirco non addata ut ultra voi liberei!)- Jud. io. i). (I> D. Job Chrys. boni. 

SÌ. de pcenit. (4) Jud. it. 29. fy> Disputano i Saggi sull’ oggetto, e sulla natura del 
voto Tatto da Jcfte, e poscia eseguito nella figlia , di oifrire io olocausto a Dio il primo , 
che uscendo di sua casa sarebbe stato incontrato da lui , mentre ritornava vincitore degli 
Ammoniti. Se Jtfie consagrò a Dio la figlia separandola dal consorzio del mondo , il di lui 
sacrifizio sarebbe stato un atto di Religione simile a quello, che di poi esercitò Anna con- 
sacrando a Dio Samuele Se Jefte ioimoiò a Dio la vita propriamente della figlia , tale sa- 
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A 3efte succedono nel governo del Popolo tre Giudici uno dopo 
P altro , cioè Abesan Betlemita , Ajalon della Tribù di Zàbulon , 
Akdone Efra imita. 

Morto Abdone, Sansone della stirpe di Dan è il nuovo Giudice. 
In questo Iddio -ci presenta un nuovo portento. Vedesi in lui un 
Eroe, dice Saliano (i), inclito per mille prodigj , anzi egli stesso è 
tutto un prodigio: un uomo annunziato dall’Angelo, dichiarato 
Nazareo da Dio fin dall’ utero materno , armato di una non più intesa 
stupenda forza di corpo : un uomo eletto da Dio a combattere 
sempre solo contro una infera Nazione : un uomo , che trionfa dei 
nemici di Dio, e del suo popolo non solo in vita, ma anche, e 
molto più in morte ( 2 ) , dacché morendo seppellì i Filistei , e la 
schiavitù del suo popolo nel suo stesso sepolcro. 

* A Sansone succede Eli. Questi non è soltanto Giudice, ma in- 
sieme sommo Sacerdote. Iddio sdegnato contro i figli di Finecs, ne- 
gligenti nell’amministrazione del Pontificalo, trasferisce in Eli, e 
nella di lui famiglia la suprema sacra Dignità , benché esso discenda 
da Itamar figlio , ma non primogenito di Aronne. I.e azioni di 
questo Giudice , siccome pure quelle de’ sullodati Abesan , Ajalon , 
ed Abdone non contenendo alcun tratto singolare, dalla Sacra Scrit- 
tura non sono riferite. Eli anzi in un co’ suoi figli vien presto pri- 
vato e del Pontificato, e della vita, perchè reo, sebbene poi peni- 
tente , di troppa indulgenza nel correggere i suoi figli discoli. Nella 
di lui morte però la Rcligion Divina riceve una prova luminosa 
del di lui zelo. L’ Arca di Dio sotto il di lui Principato cade in 
poter de’ Filistei , cosi permettendo il Signore e per punire P em- 
pietà dei figli di Eli , e per adombrare il gran mistero , che il Te- 
stamento di Dio sarebbe un giorno passato ai Gentili. Ne giunge 
l’infausta notizia ad Eli, ed all’istante da si veemente dolore è com- 
preso , che cade morto in terra. Consideriamo la Previdenza del 


grifizio sebbene condannevole di sua natura, provenne nondimeno da un trasporto di telo, 
comecbè indiscreto, e precipitoso. (i) Samson Heros mille prodigiis inclitus , immo totuj 
ipse prodigium. Sai. in rpitaphio Mausolei Samsonis. (t; Multoque plures interfecit mo- 
rtens , <jaam ante vivus occiderat. Judic. 16. jo. 
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Signore sempre vegliaute all’ onor della sua Religione. Mentre il Si- 
gnore punisce il Pontefice Eli , ed i di lui figli , non lascia invendi- 
cata la maestà dell’Arca, che vien vilipesa dai Filistei. L’ aveauo 
costoro per disprezzo collocata di sotto ai piedi del loro idolo il 
Dagone. La vendetta di Dio piomba e sull’ idolo , e sui Filistei , e 
sul lor paese medesimo.. II Dagone è d’ improvviso da invisibil forza 
rovesciato a terra avanti l’Arca: una gran parte de’ Filistei sono 
puniti quali colla morte , e quali con vergognose infermità : il paese 
è tutto devastato dai sorci. Gli stessi Filistei sentono , e conoscono 
in questi fatti la virtù del Dio degli Ebrei: ciò è così vero, che 
essi medesimi rimandano l’Arca onorata con doni ad Israele (i). 
Per tal maniera Iddio, riflette Teodoreto (2), loro insegnò , che aveau 
bensì vinta l’ iniquità dogli uomini , ma non già Dio. 

Finalmente dopo Eli sorge Samuele Principe , e gloria del Popolo 
di Dio. Questi chiude l’epoca dei Giudici, dei quali è*l’ ultimo , ed 
apre quella dei Re , dei quali è l’ institutore. Desso è uno de’ più 
grandi Profeti , che sino a questo tempo siano comparsi : anzi egli 
è il fondatore dei Collegi dei Profeti , ossia dei Collegi , nei quali i 
Profeti ammaestrano i loro o figli, o discepoli: tale è 1 * opinion co- 
stante degli Ebrei, appoggiata alla Sacra Scrittura, la quale solo ai 
giorni di Samuele incomincia a far menzione dei Profeti ( 3 ). Samuele 
circa 1 ’ anno del mondo 2909 raduna il popolo in Masfa , rinnova 
tra lui, ed il Signore l’alleanza, ed una insigne vittoria dippoi ri- 
portata contro i Filistei , comprova la conciliazion fatta del Popolo 
con Dio. E s;ccome sotto questo ottimo principato il Popolo professa 
sempre il culto del vero Dio, così in tutto il tempo di questo prin- 
cipato Iddio, attesta la Sacra Scrittura (4), rovescia, ed infrange 
a difesa , e gloria del suo popolo le armi ostili de’ Filistei. 

Lo stato degli Ebrei sotto ai Giudici che altro fu dunque, se non 
una esperienza continua della Giustizia, e della Misericordia, dicia- 


to I. Rcg. 6. (a) Deus tradita» arcae majestatem tuetur, Allopliydos doeens, quod non 

Deuni viciuent, sed hominutn iniquitatem Theod. serm. io de provid. ()) Rtgnrn io. 19. 
(4; FacU est itaque manus Domini supra Philistharos cunctis diebus SamucUs. I. Reg. 7. 
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mo anzi , dei prodigj del Signore? Ora il frutto di questa esperienza 
fu appunto la perseveranza della Religion Divina. Sotto una con- 
dona cosi mirabile nou solo i prevaricatori tornavano pentiti alla 
Religion de’ loro padri , ma questa perseverò , e fiori sempre nei 
Giusti. Di vero se in mezzo agli Ebrei peccatori , e spesso apostati 
non vi fossero stati dei Giusti costanti nella Fede , a chi avrebbe 
Iddio indirizzate le sue parole registrate nel libro dei Giudici (i) : 
« Io farò prova d' Israele , se custodisca , o no la via del Signore , 
« ossia , come spiegano gP interpreti , se in vista dei flagelli i miei 
« fedeli Israeliti continueranno a custodire la via del Signore? >» 
L’idolatria commessa dagli Ebrei, massime dopo la morte di Ge- 
deone, è vero, vieue rimproverata dalla Sacra Scrittura ( 2 ), come 
un peccato universale a tutto Israele : i termini però del sacro testo 
non si hanno a prendere in tutto rigore , ma in senso morale. Il 
rimprovero, ne avverte il S. Des Mais (3), è fatto a tutti, benché 
tutti non ne siano rei , affinchè riesca più viva la riprension di quelli , 
che lo sono. Così pure Io Spirito Santo avendo detto generalmente , 
che al tempo di Geroboamo tutto Israele peccò cou lui , mostra al- 
quanto dopo , che le buone opere , le quali si troveranno fra quel 
popolo , ne impediranno la distruzione. Confermiamo la verità col 
fatto. Malgrado le prevaricazioni degli Ebrei spesso idolatranti, il 
Tabernacolo del Signore stabilito da principio in Silo sempre vi sus- 
sistette , e sempre vi si mantenne in pubblica venerazione : ecco il 
testimonio solenne della Religion , che persevera nel restante del Po- 
polo eletto. 

Da Mosè in poi per una serie non mai interrotta fiorì la succes- 
sione dei Pontefici ebrei. Ad Aronne è succeduto Eleazaro , che entrò 
con Giosuè uella terra promessa', ad Eleazaro Finees, a Finees Abi- 
sue , ad Abisue Boclo , a Bocto Ozj (4) : ad Ozj Zaraja , a Zaraja 

(0 Ego non delebo gente», qua» dimisi! Ionie, et inorimi» eit , nt in ipiis ex penar 
Israel, utium custodiant vioni Domini, et ambulent in ea, aicut custodierunt patres «orimi, 
an non. Jud. ». ai. <2 Foinitatusque est omnis Isiael in eo. Jud. 8. 27. (}) La vcrité 

de la Religion Catholique. Ciiap. 9. (4) Paralip. Jib. 1. ,cap. 6» 
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Merajot (i):' a Merajot Eli, nella di cui famiglia il pontificato dura 
fino ai giorni di Sadoc Sommo Sacerdote sotto il regno di Salomone. 
Questi Pontefici, come Capi della Chiesa Ebraica, furono i Maestri 
della Fede , i ministri primarj , ed i difensori della Religion Divina. 
Iddio per sostenere in loro , e negli altri sacerdoti minori non solo 
la Fede , ma la santità ben anche della vita puoi con pene , come 
vidimo , pronte , e terribili i peccati di alcuui di .loro , benché non 
contrarj alla Fede. 

Tra i Giudici stessi del Popolo non vi ebbero di quelli (ed erano 
la maggior parte) de’ quali lo Spirito Santo tesse l’elogio registrato 
nell’Ecclesiastico (2) « che il loro cuore non fu pervertito; che non 
si allontanarono da Dio , c meritarono , che la loro memoria fosse 
in benedizione ; che le loro ossa fiorissero nei sepolcri, ed il loro 
nome rimanesse eterno passando ne’ figli colla gloria dovuta ai Santi ? 

Ai giorni stessi dei Giudici sono pur celebri fra gli ascendenti di 
Gesù Cristo secondo la carne, la pia Noemi, le di cui eroiche virtù 
sono rimarcate nel Divino libro di Rut , Rut medesima , la quale 
sebbene nativa di Moab , entrò nella Chiesa di Dio, attesta S. Am- 
brogio (3), perchè santa, ed immacolata di costumi, e meritò di 
essere computata tra le principali del Divin Gregge , Booz , che di- 
venne marito di Rut / per il merito della sua Fede (4), e fu padre 
di Obed commendato dai SS. Padri , da cui discende Gessc padre 
di David , dalla di cui stirpe è nato Gesù Cristo. 

Ad onor della Religione Divina in questi tempi non risplendeltero 
soltanto personaggi illustri per la lor fede, e santità, ma dei ceti 
ben anche di femmine , e di maschi consacrati ad un tenor di vita 
singolarmente esatto , e regolare. Fino nel libro dell’ Esodo (5) si 
legge, che delle donne vegliavano, o facevano guardia all’entrata 
del Tabernacolo. Queste formavano una congregazione di donne pie- 


rò Vid. Abnlensis in cap. lib. ». Paralip. c. 6 . (i) Eccl, 4 6 . 1 f. 14- «j. (?) Quomodo 

inlravit Ruth in Ecclcsiam , nisi quia sancta , et immaculaia moribus supra legem facta 
est ?... . Et mcruit inter majores Dominici gregis computari. S. Atnb. lib. 3 in lucani. 

. (4/ Booz prò merito sua* (idei illam accepit in uxorem , ut ex coniugio tali sanctificalo 

gcaus nasceutur regale. Auctor opcris imperfecti hom. in Matth. (5) Exod. } 8. 8. . , 
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tose , e sacre dedicate al Divin Culto. Tal è la opinione comune , 
ed universale dei sacri Interpreti (i), e dei medesimi Rabbini Ebrei, 
appoggiata al testo dell’Esodo. Ai giorni di Eli è fuor di dubbio, 
che esse aveano stanza , e soggiorno perpetuo , e stabile al Taber- 
nacolo in Silo : ciò è accennato nel libro primo dei Re (2). 

Anche un religioso instituto per le femmine, e pei maschi trovasi 
divinamente stabilito nel libro de’ Numeri ( 3 ). Questi è ilNazareato, 
il quale , come spiegano i SS. Padri Cirillo , Gregorio , Girolamo , 
l’Angelico Dottore (4), nonché il Menochio ( 5 ), è come una reli- 
giosa professione regolare dei tempi antichi. Nazareo infatti vuol 
dire santo , separato , ed in tutto a Dio consacrato. Una triplice 
particolare obbligazione stringe il Nazareo , f una di astenersi dal 
vino, e da ogni altro liquore atto ad iuebbriare , l’altra di non ta- 
gliare , o coltivare il crine in tempo del Nazareato , la terza di os- 
servare una rigorosa mondezza legale pari a quella del Sommo Sa- 
cerdote. Al Nazareato ognuno degli Ebrei può o spontaneamente ob- 
bligarsi per un loro voto libero (ciò che siegue di legge ordinaria), 
od anche essere obbligato per precetto straordinario dai padri , sic- 
come Anna fece di Samuele (G, , e molto più da Dio medesimo, co- 
me avvenne di Sansone (7). 

Ecco come la Religione Divina perseverò , e si sostenne in vigore 
fra i prodigj del Cielo sotto ai Giudici : ora dall’ epoca dei Giudici 
passa a quella dei Re. Seguiamola. 

CAPO IV.' 

* 

Perseveranza della Religione Divina sotto ai Re. 

La Nazione Giudaica cangia iti quest’epoca lo stato suo politico. 
Al governo dei Giudici sottentra quello dei Re. La successione dei 
Principi in Israele è perpetua fino a Gesù Cristo giusta la profezia 


(1) Vid. Malvend., et Interpr. passim in Exod. (a) I. Rcg ». j». (i) Num. cap. 6 . 

(4; S. Th. 2. ì, 9. 166. ad < 5 . (s) Mcnoch. lib. 3». cap. $7. (S; I. Reg. 1. 11. (7) Jud. lì. 7» 
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di Giacobbe che non sarebbe tolto Io scettro da Giuda fino alla di 
lui venuta. La perpetuità di questa successione comprova la succes- 
sion perpetua del popolo di Dio : e nel popolo di Dio la Religion 
Divina non solo persevera , ma a quest’ epoca prende una forma più 
augusta. 

11 primo Re d’Israele è Saulle figlio di Cis della Tribù di Benia- 
mino, eletto Re prima da Dio, che dagli uomini. Iddio dirige que- 
sto Monarca coi consiglj , ed anche colf autorità di Samuele. Sotto 
la direzione di un tanto Profeta la pietà di Saulle si sostiene , e la 
Religione sì gloria di vederla in lui premiata colle segnalate vittorie 
de’ suoi nemici. S. Ambrogio ( 1 ) parlando della Legge del digiuno 
da lui intimata al popolo attesta , che Saulle combatteva più colla 
Religione , che colle armi. Ma questo Re cadde dippoi in peccati 
gravi di disubbidienza, ond’è che Iddio ben tosto lo riprova, e sta- 
bilisce la dignità reale in una famiglia della Tribù di Giuda, dalla 
quale il Signor vuole , che nasca il promesso Messia. Questa reale 
famiglia è quella di David fìgliuol di Gesse, dalla di cui stirpe di- 
scendono i Re governanti la Giudea avanti la cattività Babilonese , 
qualora si eccettui Atalia figlia di Acabbo Re d’ Israele. 

Siccome quest’ epoca si avvicina alla venuta di Gesù Cristo , così 
i di lui mister) vengono ora d’ una maniera assai più intelligibile c 
rappresentati colle immagini , ed annunziati colle profezie. Noi non 
possiamo per esempio mirar Davidde senza mirar in lui Gesù Cristo. 
Desso è unto in Re della Nazion Ebrea , ma pur vive come ignoto , 
anzi oppresso , e per molti anni nello stesso suo regno errante , non 
mai tranquillo , tradito da’ suoi , benefattor degli ingrati , sempre 
indulgente verso i suoi nemici , vincitor d’ un Gigante con armi spre- 
giate : non per altra via , che per questa dei patimenti giunge egli 
a regnare, ma poi pacifico, e glorioso regna finalmente e sopra gli 
Ebrei , e sopra anche i Gentili. Se parliamo delle profezie , quelle di 
Davidde , e del di lui Figlio Salomone sono più magnifiche , e più 


(») Bonus piane Rex , qui hostes suoi non tam armij , quam devotione vinccbat, et 
plus dimicabal Religione quam tolis. S. Aubr. ser. )6. post dom. i. Quadrag. 
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chiare delle profezie dei secoli precedenti. Le umiliazioni , e le glorie 
del Messia, la benedizione in lui di tutti i popoli già promessa ad 
Abramo, Isacco, e Giacobbe, T eternità del di lui impero, tutto 
viene da loro descritto con colori i più sublimi , e.l aflatto proprj. 
Nè solo i loro libri , ma anche le loro vicende , ed imprese sono 
pitture, e ritratti profetici, ond’ è, che la profezia per mezzo loro, 
e de’ loro figli , e nipoti viene ad essere una prova , ed un pegno di 
Dio presente nella Nazion Ebrea , privilegio a nessun’ altra Nazione 
concesso. Così il Signore mostrasi tutto impegnato a ravvivar la Fede, 
e la pietà nel suo popolo eletto. 

Daviddc chiamato da Dio stesso, un uomo conforme al suo cuore, 
asseconda le divine intenzioni. Appena diviene possessor pacifico del 
suo regno , tutte aneh’ esso rivolge le premure ad onorar la Religione. 

La cosa più santa, che a questi giorni v’abbia sulla terra, è l’Ar- 
ca , in cui d’ una special maniera risiede Iddio , e nella quale si 
contengono le tavole della legge , la verga di Afonne , e la manna. 
Davidde sollecito di riporla ih un luogo degno di lei la conduce in 
trionfo dentro Sionne (i)., chiamata città di David, e qui stabilisce 
la sede della dignità reale, e della Religione. Il di lui zelo non è 
pago. Nel sacro suo ardore egli medita d’innalzare un Tempio ma- 
gnifico; e poiché conosce il voler di Dio, secondo il quale l’ esegui- 
mento di quest’ opera è riserbata a Salomone di lui figlio , egli al- 
meno vi prepara grandi ricchezze di spoglie ostili , e di conquiste. 

Il Tempio meditato da Davidde non tarda a sorgere a gloria della 
Religione. Salomone Re pacifico, che succede a Davide , fabbrica in 
Gerusalemme , con mirabile magnificenza , e sul modello del Taber- 
nacolo di Mosè il Tempio , e colloca 1’ Arca nella parte più sacra 
dello stesso chiamata il santo de * santi. Questo Tempio , il primo 
«■etto in onor di Dio , viene consagrato con una delle più auguste 
cerimonie , che siasi mai veduta- sotto il popolo Giudaica Iddio se 
ne compiace, e nel giorno della solenne dedicazione vi manifesta la 
sua maestà , ed elegge quel luogo per Stabilirvi il suo culto. Geru- 

(O Reg. li. 6 . , 
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salemme perciò diviene il centro della Religione, e simbolo della 
nuova futura Chiesa , dacché siccome il popolo Ebreo non può sacri- 
ficare fuori del Tempio , così ai giorni della Grazia nessuno potrà 
piacere a Dio fuori della nuova Chiesa. Questa Gerusalemme è l’an- 
tica Salem, ove ai giorni di Abramo regnava il gran Pontefice Mel- 
chisedecco. Quindi si scorge , che fin d’ allora Gerusalemme era de- 
stinata ad essere qual è città santa, capo della Religione. 

Nel Tempio, come in una specie di clausura soggiornano delle 
'•vergini; ne fa fede il secondo libro de’ Maccabei ((). Siffatto pio 
Instiluto trovasi sussistente ai giorni ben anche del Salvatore , nel 
qual tempo probabilmente a tali Vergini dedicate al culto di Dio 
presiedeva Anna la Profetessa , come si rileva da S. Luca ( 2 ) , e 
credesi pur tra le medesime educata la Regina delle Vergini , la 
Madre del Redentore. Così di queste Vergini scrivono S. Ambrogio , 
S. Gregorio Nisseno, Evodio, il Damasceno, il Baronio, Menochio, 
Tirino con molti altri. 

Dopo Salomone avviene un’epoca, la quale deve fissare tutta la 
nostra attenzione per conoscere, ed ammirare la continuazione della 
Religion Divina. Il fasto, e la stoltezza di Roboamo successore di 
Salomone nel trono ne sono l’occasione. 

Dieci Tribù a motivo degli eccessivi tributi , coi quali Roboamo 
ha divisato di opprimerle , si staccano dal di lui regno , scelgono 
Geroboamo a loro Re , e giusta la predizion terribile di Aia Profe- 
ta (3) formano un regno separato , che si appella ora il regno di 
Fjraim , ora il regno delle dieci Tribù o di Samaria , la quale ne 
divenne col tempo la capitale, d’ordinario poi il Regno d’Israele, 
L’ iniquità non si limita allo scisma del Regno. Geroboamo sacrifi- 
cando la Religione alla politica vi aggiunge uno scisma fatale nella 
Fede, e nella Religione. Temendo egli , che se il popolo continuasse 
a recarsi al Tempio di Gerosolima, a poco a poco si rialfezionareb- 
be , e si riunirebbe a Roboamo , innalza due vitelli d’ oro sui due 
confini del suo regno , uno in Betel , 1’ altro in Dan ; ne ordina con 


(1) Mach. J. Y. 9. (I) Lue. 3. (j) 3. Reg. u. 
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empietà scandalosa il culto al popolo , e lo strascina nell’ idolatria. 
Questa idolatria dura a5G anni. sotto ig Re , i quali per ordine 
succedono a Geroboamo , qualora s’eccettui l’intervallo di ir anni 
d’ interregno tra Geroboamo undecimo , e Zaccaria. Deploriamo le 
conseguenze delle introduzioni scandalose. Muojouo gli scellerati , e 
dopo loro vivono le scelleraggini , e si diffondono di secolo in secolo 
ad infettare la più tarda posterità. 

Mentre però le dieci tribù prevaricano , le due Tribù di Giuda , 
e di Beniamino , cui si unisce la Tribù intiera di Levi , oltre molti 
altri ritiratisi dalle Tribù scismatiche , come si rileva dai Paralipo- 
meni (i) , rimangono fedeli alla Religione di Dio , ed al loro Re. 
In queste Tribù persevera il possesso della Terra promessa , chiamata 
d’ora in avanti Giudea, persevera il Regno del popolo di Dio di- 
stinto col nome di regno di Giuda , di cui Gerusalemme è la Me- 
tropoli , ed insieme vi perseverano la Legge di Mosè , il Tempio , i 
sacri fizj , il culto di Dio , la succession di Davidde , da cui ha da 
nascere il Messia , il Sommo Pontefice , e tutte le famiglie dei Sa- 
cerdoti , e dei Leviti , in una parola , la Religione Divina. Questa 
maravigliosa perseveranza della Religione nella Tribù di Giuda fu 
già predetta da Davidde (2) , poi da Ezechiele (3). L’ Apostolo me- 
desimo (4) per significare che esso non si è separato dal Tempio del 
Signore, parlando della sua origine, protesta, che egli c della Tribù 
di Beniamino. 

La Religione Divina prosiegue dunque il suo corso nel Regno di 
Giuda. Prima di seguirla arrestiamoci un istante a considerare anti- 
cipatamente, e d’ un colpo d’occhio la condotta, che Dio nel pro- 
gresso de’ tempi tiene collo stesso regno d’Israele, per quindi vieppiù 
ammirare la di lui condotta verso il regno di Giuda, ossia l’amo- 
rosa di lui sollecitudine per il sostegno della Religione. 

Israele, benché scismatico, ed idolatra, non è ancor abbandonato 
da Dio. In mezzo a quelle Tribù infedeli , per istimolarle al rav- 
vedimento, il Signore suscita , e mantiene degli esempj luminosi di 

(i) a. Par. 11. (a) Pi. 77. v. 6 7 , e <S«. (j) Ec«ch. 37. tS x (4^ Rom. ij. r. 
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Pietà , e di Religione. Tali sono Tobia , e la. di lui famiglia , che 
per la lor viva fede ottengono un luogo distinto nella Sacra Storia: 
tali quegli Israeliti, che sebbene circondati da idolatri, pur conti- 
nuano a celebrare con zelo costante il Sabato , e le solennità sta- 
bilite dalla Legge di Mosè. Fino allora quando l’ iniquità pareva 
così universale , che Elia diceva al Signore di essere lui solo rima- 
sto fedele , Iddio gli rispose , che si era riserbato sette mila uòmiui 
in Israele (i), i quali non aveano piegate le ginocchia a Baal. Ma 
non ostante questi stimoli di salute Israele non si commove. Iddio , 
la cui Misericordia primeggia sopra tutte le sue opere , invia a lui 
i suoi Profèti. 

Il Ministero de’ Profeti è un medicamento , giusta la frase di San 
Gian Crisostomo (2), fabbricato dalla clemenza di Dio. Essi predi- 
cono ed agli Israeliti , ed ai Gentili i futuri avvenimenti , il di cui 
primario scopo sono sempre il Messia , e la di lui Chiesa. Come 
Maestri del Popolo di Dio , Dottori del Mondo insegnano ed in pri- 
vato , ed in pubblico le verità della Fede , 1 precetti del costume , 
anzi , come bocca di Dio medesimo , le predicano con piena inces- 
sante effusion di spirito , spesso accompagnando la predicazione con 
istrepitosi prodigi. Aggiungasi al ministero la loro santità. Elevati 
dalla Grazia a straordinaria perfèzion di vita rappresentano coi loro 
patimenti i mister} delle umiliazioni , e della Passione del futuro 
Redentore bevendo anticipatamente nel calice di amarezza preparato 
allo stesso Redentore fin dalla eternità. Il ministero di questi Eroi è 
dunque tutto diretto a scuotere , e commovere a pentimento. 

Ora di tali Eroi Iddio ne suscita anche in mezzo ad Israele. Elia , 
che per comando del Signore unse poi Eliseo in Profeta , e se lo 
adottò a compagno , e successore , è in Israele , a parlar con San 
Bernardo ( 3 ), specchio di Santità, difensor della Fede, vendicatore 
del peccato, fulmine degl’idolatri, Dio d’Acahbo, Sole della Terra , 
Luce dell’ Orbe , Precursor di Gesù Cristo. Taciamo de’ figli stessi 
de’ Profeti, dimoranti in Gierico , ed in Betel, i quali sonosi molti- 


(!) Lib. j. JReg. 19. (a) S. Jo. Cbrys. in cap. 8. Is. (j) Lib.+.dc conud.ad Eug. Pont. 
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plicati in tal numero, che ricercano ad Eliseo (i) la scelta di una 
abitazione più comoda lungo il Giordano. I Profeti sottratti al furor 
di Giezabele da un ministro di Acabbo , ed alimentati entro una 
spelonca con pane, ed acqua sono forse in minor numero di cento? 
Eppure ad onta di tante misericordie del Signore il cuor d’Israele 
ancor non si commove a ravvedimento , anzi va vieppiù indurandosi 
nella sua perfidia. Che fa finalmente Iddio?.... Adoriamo tremanti 
i di lui Giudizj : confessiamo , che i diritti di tutti i regni sono in 
sua mano, e che la sola Rellgion Divina è il loro fondamento, e 
la fermezza. Iddio comincia a spedirvi con minore frequenza i suoi 
Profeti : poi chiama i Regnanti dell’ Assiria a punire Israele prima 
in parte , in fine col totale esterminio. Teglatfalasar trasporta schiave 
ne’ suoi regni cinque Tribù. Quattordici anni dopo , sotto Osca Re 
d’Israele, Salmanasar figlio di Teglatfalasar strascina cattive in As- 
siria le altre cinque ancor ostinate nell’ empietà. Disperse le Tribù 
fra quegl’ Idolatri più non formano un popolo. Samaria capitalo del 
regno diviene un mucchio di pietre: il regno d’Israele è ornai po- 
polato di genti straniere. Ecco giusta il vaticinio del Profeta Osea 
distrutto totalmente Israele, e di tal maniera, che più non risorgerà. 
Se i Profeti promettono pur anco la riunione di Giuda, e d’Israele 
in un sol regno , e sotto un solo capo , le promesse de’ Profeti , 
secondo i SS. Padri, gl’interpreti, e giusta l’uso, che ne fanno gli 
Apostoli medesimi (2) , non debbonsi intendere letteralmente , ma in 
ordine soltanto allo stabilimento della futura nuova Chiesa, ed alla 
vocazione de’ Gentili. 

Abbiamo veduto e con ispavento la fine d’ Israele. Non così usa Dio 
col suo popolo di Giuda. Siccome da questo regno ha da nascere il 
.Messia , così nel corpo della Nazione che Io compone , Dio sostiene 
perpetua la sua Religione. Se parte degli stessi Giudei cadono , come 
spesso addiviene, nella idolatria, la Divina Misericordia col mini- 
stero de’ suoi Eletti , e massime de’ Profeti , che sono frequentissimi 
ili Giuda , ne impedisce il contagio , e scuote con un salutare terrore 

(O I*ib. 4* Rfg- cip. ». (*) L Petri cop. ». r. p. io. Ad Rota- c. 9. ▼. *4. 


G4 Parte II. Perseveranza della Religione Divina 

, gl’idolatranti. Per ferire il loro cuore duro , e carnale Iddio talvolta 
ferisce ben anche i loro sensi rappresentando le sue verità, e minacce 
con immagini materiali. Un Geremia, a tacer degli altri, che com- 
pare a vista del Popolo col giogo sul collo, ,e carico di catene, 
un Ezechiele , che giace per molti mesi sopra lo stesso fianco , e si 
ciba di solo pane muffato , non sono spettacoli straordinurj , che 
sensibilmente atterriscono? Che se gl’ idolatranti Giudei o non si rav- 
vedono , o ravveduti ricadono nell’idolatria, sopra di loro subito si 
aggrava la mano di Dio. I Re di Egitto, di Siria, quelli sopra tutto 
di Assiria , e di Babilonia sono i ministri della divina vendetta. 
Gli effetti tuttavia della collera del Signore contro i peccati di Giuda 
sono un giudizio di medicinale gastigo, non già di esterminio. Tale 
è la promessa del Signore. Quando Egli minacciava Israello, disse per 
bocca del Profeta Osea (i) riguardo a Giuda: « avrò pietà della 
casa di Giacobbe , e la salverò dai suoi nemici , uon già per suo 
valor di spada, e d’arco guerriero, di cavalli, e cavalieri, ma per 
mia sola Misericordia «. Egli è per questo, che d’ordinario Iddio 
non intima al suo popolo il gastigo , senzachc gli annunzj il perdono , 
c la liberazione. Geremia fra gli altri profetizza a Giuda la famosa 
cattività di Babilonia; ma insieme il ritorno dopo 70 anni: Daniele 
predice, che dopo questa cattività Giuda dovrà vivere sotto quattro 
diverse successive Monarchie da lui vedute in ispirito profetico ; ma 
Giuda viene insieme assicurato da altri Profeti (2), che anche sotto 
queste Monarchie benché formidabili a tutto il Mondo , esso goderà 
di uno stato pacifico, e viverà secondo le proprie leggi, e sotto i 
proprj Magistrati. Non è questo un prodigio della Divina Misericordia 
quanto stupendo, altrettanto continuo, per cui il Popolo di Dio, 
malgrado i cangiamenti degl’Imperj, e gli sconvolgimenti politici, 
sussiste sempre in corpo di nazione, ed in questo corpo di nazione 
sempre persevera la Religion Divina ? Riscontriamo ora la verità di 


(1) » Non addarti ultra misercri domui Israel , sed oblivione obliviscar eorum : et Do* 
miti Jacob miierebor , et salvabo eos in Domino Dco suo. etyiou salvabo eos in arcu , et 
gladio, et in bello, et in cc[uis, et in equitibu* *. Osca; 1.6.7. (*; Zacch. «j. 1.3.4. 6 tf. 
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questo prodigio col fatto, continuando colla storia di Giuda quella 
della Religione. 

A Roboamo, sotto il cui regno è nato lo scisma d’Israele, succede 
nel trono di Giuda Abia di lui figlio. Empio egli è questi , ed ido* 
latra ; ma all’ idolatria di costui Iddio oppone ( secondo la crono- 
logia degli Ebrei) i due Profeti Azaria, ed Addotte; c la Religion 
del Popolo a fronte della di lui idolatria non vien meno. I Para- 
lipomeni ne offrono una prova luminosa. Essendo insorta guerra 
tra Abia, e Geroboamo Re d’ Israele, l’armata di Abia composta 
dì 400 mila guerrieri trovasi nel suo campo di battaglia senza 
quasi avvedersene circondata dall’ armata di Geroboamo , la quale 
è numerosa di 800 mila combattenti. -Alla veduta di un tanto 
pericolo , anzi dell' imminente , ed irreparabile loro eccidio i Sa- 
cerdoti , ed il Popolo di Giuda alzano dal fondo del cuore grida 
veementi a Dio imploratrici di soccorso, ed ecco (t) pronto il 
Signore co’ prodigi alla salute del suo popolo. Sparso è all’ istante 
in tutto Israele, ed in Geroboamo lo spavento, e la confusione. 
Cinquecento mila cadono sotto le armi de’ figli di Giuda mira- 
bilmente avvalorati dal Signore al combattimento: gli altri tutti 
fuggono dispersi. Israele è umiliato, e vinto; e Giuda torna trion- 
fante in Patria sotto la protezione del Signore Dio de’ loro Padri, 
nel quale, come si esprime il sacro testo (2), esso sperò. Intanto, 
scorsi tre anni appena di regno , Iddio tronca il corso alla vita di 
Abia, dopo di. aver però suscitato in di lui figlio, e successore il 
pio Asa. 

La Sacra Scrittura espressamente avverte , che Asa fu scelto da 
Dio ad oggetto appunto di stabilire col di lui mezzo Gerusalemme, 
nella fede intendesi , e nella Religione, sorgente della pace, e della 
prosperità anche temporale. Che non opera infatti questo Re ad 


(1) Et’ ecce il là clamanti!*» , perterniit Dein Jferoboam, et omnm Tira*!, qui itabat 
« idverio Abia, et Jndà. a. Par. tj. t*. (a, Hum»luliqur «mt (tilt Iliaci in Untfoie 

ilio , et velicBieotiaaÙBQ coafurtaki Alii JuAa , ea fnod ipetnMMt. ita Dcomuw i)«® Eattnu 
«tomai. >. Per. 1». 16. 
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onore, ed a sostegno della Religion Divina? Salito appena al Trono 
rovescia gli altari profani , e stranieri , depone dal Sacerdozio ido- 
latrico Maaca sua ava , la quale era Sacerdotessa di Priapo ; ob- 
bliga con ordine espresso (i) tutto Giuda alF osservanza de’ Divini 
precetti , zelando di tal maniera il Culto del Signore non coll’ esem- 
pio soltanto , ma anche coll’ autorità. Iddio altresì non cessa di 
cooperare al di lui zelo e col ministero de’ suoi Profèti Gioram , 
Azaria figlio di Obed, Anano, e Jeu figlio di Anano (2), ed insiera 
coi prodigi. Un milione d’ uomini con 3oo carri di guerra guidati 
da Zara Re di Etiopia s’ avventano contro di Asa. Iddio premia la 
fede del pio Re, e del popolo con una portentosa vittoria. E così 
grande l’ operazione di Dio in questo fitto , che il sacro testo la 
esprime coi termini più energici (3). Anche siffatta vittoria, perchè 
evidentemente miracolosa , contribuisce a confermare il popolo nella 
Religion di Dio. 

Morto Asa , sorge nel di lui figlio, e successore un nuovo Eroe 
della fede, e della Religion divina. Questi c Giosafat. Ai giorni di 
questo Monarca esistevano delle alture , e dei boschi , avanzi d’ ido- 
latria. Esso gli schianta, li distrugge. Quindi rivolte le sue premure 
alla istruzione religiosa del popolo spedisce (4) per le città di 
Giuda varj Leviti , ed i due Sacerdoti Elisama , e Gioram , ed a 
questi associa alcuni primarj signori della sua Corte. I ministri del 
Signore ammaestrano i popoli, seco avendo (5) il libro della legge, 
ed i ministri del Re li proteggono colla loro autorità , togliendo 
di mezzo ogni impedimento al libero esercizio del sacro ministero. 
Allo zelo di Giosafat Dio aggiunge anche quello de’ suoi Profeti. 
Tali sono Jeu , Abdia , Michea , Giaaziele , Eleazzaro figlio di 
Doddia , e secondo Genebrardo , Elia rapito alla terra sotto il di 
lui regno in un cocchio di fuoco , ed Eliseo. Mentre Giosafat 


(»)' Par. c. 14. ▼. 4. (1) Borrad. de Proph. lib. j. cap. al.' (I) Domino cadente con- 
triti rant, et exercitu illius prati ùnte. ». Par. r4~ il. (4) ». Par. 17. 7. (j) Docebant* 

que populum in Juda habentes librum legit Domimi et cùcuibant c uncina urbei Jiadae , 
akjue erudiebant populum. a. Par. 17. p. ■» - 
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non attende , che a promovere il Culto di Dio, Dio veglia intanfo 
a difenderlo da’ suoi nemici. Nessuno di questi osò, attestala Sacra 
Scrittura (1), muovergli guerra: tanto anche dal mondo corrotto 
è rispettata , e temuta la pietà. 

La pietà però non è un bene ereditario, A Giosafat pio succede 
il di lui figlio Gioram , Re empio, e Dio oppone alla di lui em- 
pietà Io zelo di Eliseo ( profetizzante pel corso di 66 anni ). Gio- 
ram s’ impegna a stabilire nel suo regno il culto di Baal. Il disegno 
non può essere più perfido, nè più violenti possono essere i di lui 
sforzi per eseguirlo. Sono da lui sacrificati a morte i sei Principi 
suoi fratelli , perchè la costanza di questi nella Religione è un osta- 
colo allo sfogo della di lui empietà, ed in un coi fratelli sono pur 
sacrificati tutti altresì i Grandi , che può credere loro partigiani. Ma 
quale stoltezza temere l’opposizione degli uomini, e non quella di 
Dio, che è l’autore, ed il protettore della Religione! Lo sdegno 
del Cielo è acceso contro di Gioram , e sarebbe di già scoppiato , 
ma a riguardo di Davidde lo tiene ancor sospeso. Bello è il consi- 
derar ? , come il Signore lo inviti da prima al ravvedimento , poi lo 
condanni impenitente al rigor di sua giustizia , ma sempre salvando 
la Religione. Ecco i nemici di Gioram fanno una scorreria sul di 
lui regno , ma come questa è permessa dal Signore unicamente a 
di lui correzione, co« essi presto ritornano alle loro case, e Io 
stato del popolo Giudaico non soffre la minima variazione. Gioram 
non si converte. Iddio di un mezzo straordinario , e prodigioso gl* in- 
via (2) una lettera di Elia profeta già da più anni rapito al mondo , 
nella quale gli vien predetto l’estremo flagello. Gioram non si com- 
move; ancor s’indura nell’ empietà; e la profetica minaccia non 
tarda a compiersi. Una moltitudine di nemici Filistei , Arabi , Etiopi 
piomba sopra di lui, inondano cT improvviso la Giudea, penetrano 
perfino in Gerusalemme , e nella reggia medesima , e dato sacco ad 
ogni cosa preziosa trucidano i figli di Gioram. Non rifuggono al 
loro furore, che Atalia moglie di Gioram, e Gioachaz detto anche 


(1) 2. Far. c. 17. v. io. fa) a. Par. cap. ar. tv «a. 
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Ocozia. Gioachaz ( infinita Previdenza del Signore che conoilia i di- 
ritti della Giustizia cogl’interessi della Religione ! ) Gioachaz è sal- 
vato da Dio , perchè vuol continuata in lui la successione della casa . 
di Davidde. Finalmente Gioram istesso vien punito con atroce or- 
rida morte. Così de’ suoi sforzi contro la Religione riportò la ter- 
ribil pena, e non ottenne il perfido intento. La Religion di Dio re- 
sta esaltata col di lui castigo ; e lo zelo del popolo Giudaico per 
la Religione si manifesta nella di lui morte. Tanto ha in odio il 
popolo la di lui empietà, che gli nega gli estremi funebri onori (i), 
lo esclude dai sepolcri dei Re suoi padri , e non ne accorda a lui , 
che uno inonorato nella città di David. 

Erede del Trono di Gioram è Ocozia di lui figlio , ed c pur in- 
sieme erede della di lui empietà. 11 Signore però ha di già prov- 
veduto , perchè nemmeno 1’ esempio di questo capo infetti il corpo 
della Nazione. Oltre che alla di lui empietà fa fronte lo zelo de’ 
fedeli, de’ Sacerdoti, e di Eliseo, che vive tuttora, e profetizza, 
Dio in capo ad un anno foglie ad Ocozia la vita , e colla vita il 
regno. Nè la vita , nè il regno durano lungamente negli empj. II 
peccato è lo stimolo della morte. Tale ordinaria misura della Di- 
vina Providenza è all'un tempo ed un tratto di giustizia a castigo 
dei peccatori, ed un tratto di misericordia a preservamelo dei Giusti. 

Morto Ocozia l’iniquità raddoppia i suoi sforzi contro la Religione, 
e Dio raddoppia in difesa della Religione i suoi prodigj. Atalia figlia 
di Acabbo Re d’Israele, moglie di Gioram Re di Giuda, Madre 
di Ocozia usurpa il trono di Giuda interrompendo con sei anni di 
tirannia la succession legittima dei Re di Giuda. Nell' ebbrezza di 
sua empietà vorrebbe ella ad ogni costo distrutta e la reai Casa di 
Giuda, e la Religion insieme di Dio. Fa t rucidare i figli di Ocozia, 
poi professa pubblicamente l’idolatria. Baal, ed i profani Sacerdoti 
sono gli oggetti delle di lei premure ( 2 ). La Casa di Dio si comincia 
a demolire in alcune sue parti , ed i di lei sacri ornamenti vengono 


(1) Non fccit ei populus secundum morem combustioni* cxcquia» , sicut fcccrat majori- 
bus ejus. 2. Par. ip. (2) 2. Par. c. 24. v. 7. 
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trasportati nel delubro di Baal. Ma che? Dio confonde i di lei disegni. 
Gioas figlio di Ocozia rampollo unico della Casa di David viene 
prodigiosamente sottratto alla strage di tutti gli altri suoi fratelli r 
ecco conservata la reai stirpe di David. All 1 un tempo è difesa , e 
gloriosamente sostenuta contro l 1 iniquità la Religion Divina. Giojada 
Sommo Pontefice , in cui uniti si ammirano i pregj di consiglio , 
di valore, di santità, alleva, ed instruisce Gioas all’ombra segreta 
del Tempio. Fatto giovinetto lo presenta al popolo per legittimo 
suo Re: e Gioas in tale qualità è universalmente riconosciuto, c 
proclamalo. In questa occasione il sommo Pontefice Giojada , come 
rappresentante nella sua dignità Dio stesso, forma tra se, i! Popolo, 
ed il nuovo Re un trattato solenne concernente il ristabilimento del 
Divin Culto; ed il Divin Culto risorge all' antico splendore. Atalia 
vien massacrata : il Tempio di Baal distrutto: le are, ed i simulacri 
infranti. I Sacerdoti delle false divinità sono esecrati , cosicché in- 
nanzi all 1 Altare di Baal viene strangolato Matan Sacerdote del falso 
Nume. Lo zelo ardente di Giojada divampa in petto ad ogni fedele, 
li Re, ed il popolo non riconoscono, non adorano altri per Dio, 
che il Dio Signore de 1 loro Padri. Le rovine del Tempio già sono 
perfettamente riparate; anzi dei doni offèrti per il di lui risarcimento 
ne sopravanza tanta quantità, che si forma un prezioso vasellame 
pel servizio del Tempio. Giojada, il Re, i Principi, il Popolo sono 
tutti in un sacro trasporto di gaudio (1), vedendo rivivere nel Tem- 
pio la dignità,, e la maestà del Culto de’ giorni felici di Salomone. 
Iddio poi premia un tanto zelo. A Giojada prolunga la vita oltre 
gli ordinar) termini di que 1 tempi , dacché non muore prima dell’ 
anno i 3 o di sua età: a Gioas, ed a tutto il regno dona, durante 
la vita di Giojada , una pace perfetta. Questa pace è un prodigio. 
Azaele Signor di Siria , limitrofo vittorioso , che ridusse al niente il 
regno di Jeu , e poi di Gioachaz Re d* Israele , pare , che nei con- 
fini del regno di Giuda vegga un argine insuperabile alle conquistatrici 
sue armi , per cui , fiuchè visse Giojada , non ardi giammai di tentarli. 


(1) Lastatique sud» cuncti Principe», et omnis popului. a. Par. *4. io. 
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Se non che 1* uomo è incostante nelle vie della giustizia , qualo- 
ra (i) non sia reso stabile dalla Grazia del Signore. Gioas, morto 
Giojada Pontefice , e di lui fido Consigliere decade dalla pietà , e 
sedotto dall’adulazione de’ Primati di Giuda concede loro di abban- 
donare il Tempio di Dio , quel Tempio , che fu pure il di lui asf- 

10 , e scampo. Già un gran numero di Giudei prevaricano. Iddio 
però sempre pietoso verso di Giuda oppone loro testimonj costanti , 
e luminosi di fede nell’ ordine Sacerdotale , e Levitico. Bei» tosto 
invia loro gli Apostoli della verità , dir voglionsi i Profeti , ed il 
Pontefice Azaria, ossia Zaccaria, figliuol di Giojada. I Giudei pre- 
varicatori resistono agl’inviti di Dio: (lo stesso Zaccaria viene per 
ordine del Re lapidato nell’ atrio del Tempio ). È dunque costretto 

11 Signore a punirli, e li punisce, consegnando, come protesta nella 
Sacra Scrittura ( 2 ) , una loro grande moltitudine in mano dei sol- 
dati di Azaele, Re Siro , benché questi non siano che in pochissimo 
numero. Siffatto castigo è nulladimeno una correzion misericordiosa. 
I Sirj , comechè vincitori , quasi sappiano anch’ essi di uon esser 
venuti ad altro fine che a castigare i delitti del Re , e de’ suoi se- 
guaci , senza ritener nulla del conquistato paese , così come sono 
venuti , ne partono , e fanno ritorno in Siria. Intanto Gioas viene 
ucciso in letto da’ suoi servi , quindi sepolto nella città di David , 
ma non nei sepolcri dei Re , ed a lui succede nel trono Amasia. 

Ai giorni di Amasia Iddio manifesta con nuove prove quanto sia 
geloso della Religione del suo popolo. Questo Principe avea collo 
sborso di novecento mila lire assoldati al suo militar servizio cento 
mila Israeliti. La società di siffatta gente nemica di Dio avrebbe 
potuto corrompere la Religion de’ Giudei. Ed ecco subito un Profeta 
(e questi secondo gli Ebrei è Amos fratello del Re Amasia , e padre 
di Isaia) ohe d’ordine del Signore presen tasi al Re, ed a lui intima 
di congedare gli assoldati Israeliti. Il Re obl>edisce , e la di lui ob- 
bedienza è ben. tosto rieompensata dal Dio degli Eserciti colla segna- 
lata vittoria delle ostili falangi de’ Seiriti. Sarebbesi creduto dopo un 

(0 Optimum tM Grati» stabilire cor .... U*br. c. 13. v. 9 . (a) ». Far. 34- 24- 
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tale trionfo, che la Religione avesse a riposare in una pace la più 
sicura : eppure ella si vede esposta a nuovo, pericolo. Amasia gonfio 
d’ orgoglio per le riportate vittorie corre all’ armi contro Gioas Re 
d’Israele; ed il di lui orgoglio lo trae in un estremo cimento. Gioas 
lo sconfigge: s’impadronisce di Gerusalemme, spoglia di tutti i te- 
sori ed il Tempio , e l’ erario , atterra 400 cubiti delle mura di Geru- 
salemme , e seco trasporta prigioniero Amasia , ed i figli delle pri- 
marie famiglie in ostaggio. Questo dovea essere il momento più ac- 
concio per Gioas al grande oggetto di riunire sotto di lui, siccome 
già sotto Davidde, e Salomone, i due regni d’Israele, e di Giuda» 
tanto più che il regno di Giuda è sempre rivale d’ Israele. In questo 
caso il popolo di Giuda si sarebbe troppo pericolosamente confuso 
cogl’ idolatri d’ Israele. Ma Iddio non lo permise. Se punì Amasia 
colla sconfitta , ora frena l’ ambizione di Gioas nella vittoria , sicché 
questi non pensando a ritenersi la bella conquista del regno di Giuda 
ridona ad Amasia in un colla vita la libertà , e colla vita , e colla 
libertà anclie la corona. Per tal modo è ferma la promessa fatta 
alla stirpe di David : conservato è il popolo di Giuda in corpo dì 
Nazione da ogni altra separato , c distinto , ed in questo corpo dì 
Nazione è perseverante la Religion di Dio. 

Alla morte di Amasia succede nel trono Ozia , chiamato anche 
Azaria di lui figlio. Iddio pone subito ai fianchi di Ozia il profeta 
Zaccaria, figlio di quello Zaccaria, che il Re Gioas fece lapidare, 
uomo venerato in tutto Israele per santità , e per inspirazione pro- 
fetica. Questi è un consigliere saggio , che dirige , e sostiene il Re 
nella pietà. Altri profeti fioriscono pure ai giorni di Ozia , e sono 
Amos, Isaia, Osea, Gioele, tutti, secondo S. Girolamo (t), con- 
temporanei , come altresì Abdia , Giona , e Michea. Ozia dall’ età 
di sedici anni , nella quale prese lo scettro, sino a quella di ses- 
sant’ otto , fine di stia vita , è sempre costante nel professare la Re- 
ligione Divina : ciò non ostante una di lui reità merita , che Iddio 
con un castigo esemplare a tutti i secoli mostri in lui , quanto sia 

4 t 

(1) S. Hier. iiiitio commcnt Ose*. 
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sacro , ed inviolabile il Ministero Sacerdotale. Vuole questo Re of- 
frir colle sue mani incenso sull’ altare de’ profumi, azione per legge 
del Signore spettante ai soli Sacerdoti. Il Sacerdote Azaria , ed ot- 
tanta altri Sacerdoti , resi (i) coraggiosi dallo zelo della divina gloria 
gli si oppongono : esso non si arrende , e Dio lo percuote sull’ atto 
colla lebbra , veduta la quale , i Sacerdoti lo fanno uscir dal San- 
tuario. Ozia resta lebbroso sino al giorno della sua morte , sottomesso 
al divino castigo vive in una casa separata , e compie la sua vita , 
lasciando a tutti un esempio luminoso di santità penitenziale. In 
luogo di lui regna Gioatan di lui figlio. 

Gioatan è seguace della pietà di Ozia. Non avviene mai, clic esso 
si separi dalla vera Religione, e sempre si vede con prove sensibili 
protetto da Dio. Sotto il di lui regno profetizzano Osea , Isaia , 
Gioele , e Michea. Il pio Monarca , compito nello spazio di sedici 
anni il glorioso suo governo, muore, e lo scettro di Giuda passa 
nelle mani di Acliaz di lui figlio. 

Qual regno è questo mai torbido, c tenebrosi ! Veggonsi le po- 
tenze del secolo , e f idolatria del Re stesso insorgere , quelle contro 
la regnante stirpe di David , e questa contro la Religion di Dio. I 
due Re di Siria , e d’ Israele uniscono contro di Achaz le possenti 
loro armate , ciascuna delle quali , anche separatamente , Io ha di 
già battuto. Achaz giunge ad un’ empietà da altri non mai com- 
messa : non solo immola vittime ai Numi di Damasco , non solo 
spoglia la casa del Signore, e riduce in pezzi tutto il di lei vasel- 
lame, non solo erige degli altari in tutti gli angoli di Gerusalemme, 
ma per costringere il popolo a recarsi ai delubri degl’ idoli chiude 
perfino le porte del Tempio. Contro i Decreti dell’ Eterno vano è 
però ogni consiglio , vauo ogni potere. Le formidabili armate de’ 
nemici sono tutte e due abbattute, e vinte (2), e lo sono per espresso 
voler di Dio, il quale ne predice la sconfitta , anzi si serve di questa 
sconfitta predetta ed avverata per riconfermare la fede del Messia. 

.* • * 

(O Vide Iibertatcm incocrcibilem i vide mcnlcoa servire nesciam. S. Jo. Cbrys. hom. * 
de verbis Uui<v. (aj Lib. 4. Keg. c. 16. v. j. 


nello stato della Legge scrìtta. 73 

Isaia nel tempo stesso, in cui profetizza ad Achaz la vittoria sopra 
i suoi nemici , profetizza la nascita ben anche del Messia da una 
Vergine (1). All’idolatria poi di Achaz il Signore contrappone Io 
zelo sempre ardente , ed invincibile dei Profeti ( a non parlare dei 
Sacerdoti, e dei Leviti). Osea, Gioele , Michea, Obed , segnata- 
mente Isaia vaticinante pel corso di novantasci anni non cessano di 
atterrire i rei colle minacele dei gastighi , ed insiem di confortare , 
e sostenere i Fedeli colle promesse della Fede. Quindi Isaia dicesi 
nell’ Ecclesiastico (2) spedito a consolare i gementi in Sionne. Cosi 
Iddio verso il Popolo scelto a professar la sua Religione mostrasi 
sempre un padre amoroso J e tale si mostra di mezzo ben anche ai 
castighi. Duecento mille Ebrei tutti inermi caddero sotto Achaz in 
potere degl’ idolatri Israeliti , dai quali vengono condotti prigioni in 
Samaria come preda della loro vittoria. Fu Dio , che loro li conse- 
gnò a giusta pena dei peccati di Giuda : ma per sottrarli al peri- 
colo di un lungo conversare cogl’ idolatri non ve li abbandona , e 
li ritoglie alle loro mani di un modo prodigioso. Un Profeta , chia- 
mato Obed , va incontro all’esercito trionfante degl’israeliti, e loro 
intima da parte di Dio il rilascio dei prigionieri. E un Profeta non 
conosciuto, che parla, e parla ad un’ armata d’indole feroce, ebbra 
della vittoria , e nemica del vero Dio , dimentica d’ ogni antico le- 
game co* Giudei , eppure le parole del Profeta hanno tanta forza , 
che i primarj Signori , e Duci d’Israele sostengono appresso l’armata 
il di lui linguaggio: ed ceco ognun n’ è commosso , ognuno rinunzia 
alla sua parte di preda, ognun s’ affretta a rimettere in libertà i 
suoi cattivi (3); che anzi sono questi da loro medesimi con esempio 
ammirabile di umanità vestiti, pasciuti, e ricondotti in Patria. Può 
essere più evidente il prodigio ? Mentre poi Iddio esercita la sua 
Misericordia sugli Ebrei componenti il suo Popolo eletto, non lascia 
di esercitare sull’ empio Re la sua Giustizia col braccio armato dei 
Sirj , degl’ Israeliti , degl’ Idumei , e finalmente de’ Filistei. Achaz 
muore sotto il peso della divina vendetta ; ed anche nella di lui 

(r) 4. Rcg. 16 . (») Ecclesiastic. 48. 27. ( 3 ) ». Par. a8. 14, 
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morte Iddio manifesta , che, malgrado i di lui sforzi contro la Re- 
ligione , questa si conservò sempre in Giuda. Tanto è l’orrore degli 
Ebrei contro la di lui empietà , che il di lui cadavere non ottiene 
P onore di esser seppellito nel sepolcro dei Re suoi predecessori. 

Fra gli orrori dell* empietà di Achaz la Misericordia del Signore 
avea preparato nel di lui figlio il ristoratore della Religione, e della 
Nazione. Questi è Ezechia , che morto il padre , ascende ora il 
trono di Giuda. Quale dopo un turbine procelloso splende più bello 
il sole , tale dopo il tenebroso regno di Achaz la Religion di Dio 
compare più luminosa , e brillante sotto Ezechia. Il primo mese del 
di lui regno souo riaperte , e restaurate le porte della casa del Si- 
gnore chiuse da Achaz. Ad un eccitamento del pio Monarca i 
Sacerdoti , ed i Leviti si uniscono a rinnovare un sacro patto col 
Signore. Il Re medesimo , purgato prima il Tempio , al cospetto 
del Popolo esultante presenta degli Animali ai Sacerdoti , perchè 
gli offrano in sacrifizj , ed in olocausti a Dio. Arde tuttora per 
colpa d’ alcuni Ebrei un sacrilego incenso d’ idolatria al serpente di 
bronzo innalzato da Mosè qual simbolo del Messia (i) a scampo 
del popolo Ebreo : Ezechia lo atterra (2). Allo zelo di questo Re 
cooperano i Profeti Isaia , Osea , e secondo S. Girolamo (3) , Gioele , 
e secondo la cronologia ebraica , Amos. Dio medesimo vieppiù lo 
accende e nel Re , e nel popolo con un nuovo stupendo prodigio. 
Gerusalemme, ed il Tempio del Signore vengono minacciati di un 
imminente estremo eccidio da un’ armata spaventosa di Sennache- 
ribbo Re dell’ Assiria , la quale a guisa d* impetuoso torrente già 
inonda il regno di Giuda. Ezechia prosteso avanti a Dio nel Tem- 
pio è tutto in pianto : per impegnar il Signore alla difesa di Giuda 
spande innanzi a lui i libri santi t rappresentandogli per tal modo , 
che la causa del popolo è la causa della Religione (4) : interpone 
anche la preghiera di Isaia (5). Quand’ecco un Angelo armato 


(1) Jean. J. ▼. 14. (*) a. Par. ji. ▼. i. - 4. Reg. il. ▼. 4. (j) & Hier. in prol. duo- 

decina propiziatimi. (4) » Ezechia* instante Sennacherib libro* «aneto* expandit coram 

Deo, ut eo* cum cultu tuo tueretur a. A Lap. in lib. 1. Mach- (r) » Fac orationem prò 
reliquii* , qua: reperì* *unt a. 4. Reg. 19. r. 1. . 
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della spada della divina vendetta scende sovra le teude del campo 
nemico , ed in un momento senza veruno strepito stende esangue al 
suolo l’esercito Assiro forte di cento ottarftacinque mila combattenti. 
Non rimane superstite al gran macello , che il solo Sennacheribbo , 
perchè sia con suo terrore, e scorno un testimonio parlante delle 
maraviglie del Signore. Ad un sì inaspettato portento qual gioja , e 
qual nuovo fervore destasi in tutto Giuda per la Religion di Dio ? 
Gli Ebrei prima fuggitivi, e qua, e là dispersi dallo spavento tor- 
nano in patria riconoscendo , e lodando nel Dio de’ loro padri l’ u- 
nico loro liberatore : lo zelo di Ezechia più non conosce confini. 
Pubblica egli un invito a celebrar la Pasqua non soltanto nel suo 
Regno , ma in tutte eziandio le Tribù d’Israello. Volano da per 
tutto corrieri portanti le lettere d’invito scritte per parte del Re, c 
de’ Primati del Regno. Fra le Israelitiche Tribù, è vero, non si ar- 
rendono al pio volere del Re , che pochi di Aser , di Manasse , e 
dì Zàbulon: ma pur la mano di Dio, nota la Sacra Scrittura (i), 
opera con tanta efficacia sul diletto suo popolo , che a lui da un 
cuor solo. Tutti i Giudei adempiono la parola del Signore giusta 
l’ordine del Re, e dei Primati : che anzi per concorde loro senti- 
mento vien prolungata la solennità degli azzimi , celebrata pel corso 
di sette giorni , ad altri sette giorni ancora , ed in compenso delle 
Pasque negli auni addietro omesse , e per poter meglio istruire nella 
legge del Signore quelli , che erano venuti da Israele in Gerusalem- 
me. In una parola: una solennità così grande viene festeggiata (2) 
in Gerusalemme , che da Salomone in poi la simile non si vide 
giammai. Tale sacro zelo avvampa quindi nel popolo Giudaico , che 
distrugge gli altari eretti da Achaz in tutte le strade di Gerusalem- 
me , infrange i vasi , che avevano servito agl’ idoli , e tutto getta 
nel torrente Cedron. Fin anche gl’ Israeliti , che trovansi nelle città 
di Giuda, escono a spezzare i simulacri, a demolir le alture, a 
rovesciar gli altari non solo di Giuda , ma di Efraimo ben anche , 


(1) » In Juda vero facta e»t uianus Domini, ut daret eia cor unum , ut fmcerent juxta 
prxceplum Kegis , et Priacipum verbum Domini «. *. Par. c. io. v. il. a. Par, c. io. v.27. 
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e di Manasse. Così il regno di Giuda è divenuto il regno della pie- 
tà , e della Religione. Chi ha mai potuto operare, c di repente, 
siccome ne avverte la Sacra Scrittura (i), questo glorioso trionfo 
della Chiesa ebraica, se non F Onnipossente, che la protegge? 

Ai suoi trionfi vede tuttavia la Religione succedere nuovi pericoli. 
Così Iddio permette , affinchè essa quanto più è perseguitata , e 
combattuta , tanto più manifesti al mondo la invincibile sua fer- 
mezza. Manasse figlio , e successore di Ezechia è da principio un 
mostro di empietà. Circondato da Maghi, ed incantatori ristabilisce 
le alture , ed i boschi scandalosi , rialza le are di Baal , e si sforza 
di sedurre il popolo di Giuda non coll’ esempio soltanto, ma colla 
forza del suo impero affatto tirannico, e violento. Cade per questo 
la Religione, e rimane anche un sol momento senza testimonianza? 
Già no ( 2 ). 1 Sacerdoti figli di Sadoc a questi tempi di errore, così 
dalla testimonianza di Ezechiele, sono costanti nell’ osservare le ce- 
rimonie del santuario. A questi aggiungansi i Profeti spediti da Dio 
a Manasse con tanta frequenza , che ogni giorno, come scrive Giu- 
seppe Ebreo , alcun di loro gli parla in nome di Dio. Tali fra molti 
altri sono Osea, Amos, Gioele, Naum , Giona, Abdia, e secondo 
la cronologia ebraica Abacuc, e massime Isaia suocero dello stesso 
Manasse. Quale onorevole testimonianza non rendono essi alla Reli- 
gione ? Oltre di che col loro ministero Iddio ravviva di tal fervida 
maniera la Fede ne’ suoi credenti , che un numero ammirabile di 
questi sotto il regno di Manasse , vuoisi dire ai giorni più malvagi 
la suggella col sangue. Colla testimonianza appunto di questi Martiri 
M. r Bossuet (3) confonde coloro , che negano a questi tempi alla 
Chiesa Giudaica la visibilità. F. qual sangue, infatti, fu quello, 
che fece spargere Manasse ? Fu forse un sangue idolatra , ossia di 
quelli , i. quali si lasciarono corrompere dalle seduzioni di questo 
Principe , e non piuttosto il sangue di coloro , che secondo il sacro 
testo resistettero alla di lui volontà, ed hanno combattuto sino alla 

(O a. Far. ìS. (») Ezcchiel. 44. 1 6. (?) Instr. Fait tulle promette di G. C, alla 
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morte per il vero Culto, per la Religion di Dio? Fu forse il san- 
gue di pochi fedeli , e non anzi di un numero sì grande , die del 
loro sangue, siccome si esprime la Sacra Scrittura , Gerusalemme (i) 
ne fu piena sino alla bocca ? Se non che a gloria della Religione 
più ancora si manifesta la grandezza del Divin potere. La stessa 
empietà di Manasse viene arrestata nel maggior suo furore. Carico 
di catene egli è tratto dalla Misericordia del Signore fra i ceppi 
della schiavitù babilonese, e sotto questa umiliazione la Grazia in- 
teriore Io illumina , e lo commove. Manasse pentito ritorna a Dio. 
Dio placato lo riconduce da Babilonia in Gerusalemme. Mirabile 
cangiamento! Gl’idoli cadono rovesciali a terra da quella mano 
stessa, che gli aveva alzati. L’altare è ristabilito al vero Dio di 
Giuda. Quel popolo medesimo , che senti 1* urto della seduzione , 
sente intimarsi il reale comando di servire il Signore Dio d'Àbramo, 
d’ Isacco , e di Giacobbe. Sulle rovine in somma della superstizione 
sorge più fervido il cullo antico. Questi è la gloria riserbata alla 
Religione Divina il far servire l’errore, e l’empietà al di lei esal- 
tamento. 

I prodigi però a difesa della Religione l’un l’altro si succedono. 
Nabuccodonosor regnante nell’ Assiria cresciuto in potenza s’insuper- 
bisce , e si mette in pensiero di soggiogar tutta la terra. Già Olo- 
ferne di lui capitano generale si accampa con una formidabile ar- 
mata a vista d’ Isiaele , cui la sconfìtta de’ popoli vicini è come il 
triste preludio della sua rovina. Betulia è strettamente bloccata : i 
di lei acquedotti sono intasati. Qual ombra di morte ingombra il 
Popolo di Dio ! Nè questi trema soltanto per la propria vita , ma 
più ancora per il Tempio, e per la Religione, dacché Nabuccodo- 
nosor, volendo, che esso solo si adori per Dio, ordinò ad Oloferne 
resterminio ( 2 ) di ogni altro culto, per conseguenza anche della 
Religione Ebrea. Tutto Giuda perciò non cessa giorno, e notte dall* 
invocare la protezion di Dio rammentandogli , che egli è il popolo 
da lui scelto a professare la sua Religione (3). Ora mentre Israele 


(1) 4. Reg. 3.1. (*j Juic. J.v. 1?. (|) Facitm Saoctcrum tavrujn attende. Jud. e. 6 . r. 1 r< 


78 Parte II. Perseveranza della Religione Divina 

secondo le umane viste vede disperato lo scampo , Iddio Io salva. 
La destra di una femmina sostenuta dalle orazioni di tutto un Po- 
polo vince colui , che fu invincibile. Giuditta della Tribù di Simeo- 
ne , vestita dell’ armi spirituali della sua castità , corroborata dalla 
virtù dell’ Onnipotente si presenta ad Oloferne , gli taglia la testa , 
poi innalzando sulle mura di Betulia a vista, ed a terrore dell’e- 
sercito assediante questa testa insanguinata spaventa, scompiglia, 
fuga la nemica formidabile armata. Così Iddio per mezzo di una 
sua serva ( è Giuditta stessa che parla ) (1) ha compiuta la Mi- 
sericordia da lui promessa al suo Popolo , che qualora avesse peri- 
severa to nel suo Culto , egli F avrebbe liberato da’ suoi nemici. 

L’esempio pubblico di Manasse penitente fu grande, ma non ba- 
stò da se solo a ritener nel dovere il di lui figlio Ammone, il quale 
gli succede nel regno. Seguace egli è questi non delle virtù, ma dei 
vizj , non dell’ ottimo fine , ma dei pessimi principi del padre. A 
sostegno però della Religione sorgono , giusta la cronologia ebraica , 
due Profeti Sellum, ed Ozai : anzi vi concorre Dio medesimo con 
un tratto di sua Giustizia ponendo con celerità un termine all’ em- 
pietà del Regnante. Scorrono appena due anni , che messo a filo di 
spada dai suoi servi perde Ammone la vita , ed il regno : e la 
Religion di Dio trova un nuovo difensore in Giosia di lui figlio, ed 
erede del trono. 

Il nome , e la fede di Giosia furono (2) profetizzati 3 oo anni 
prima che nascesse. Lo zelo di questo Monarca, sostenuto dai Pro- 
feti Geremia , Baruc , Sofonia , e dalla Profetessa Okla , è qual fuoco 
divoratore. Esso si spande per tutta la Giudea , ed ove distrugge le 
ristabilite alture, ed i boschi d’empio culto, ove stritola le are, ed 
i simolacri dei Numi. Adempiendo il vaticinio di un Profeta ( 3 ) a 
fine d’ inspirare ne’ Giudei un orror sommo all’ idolatria abbrucia 
sugli altari degl’idoli le ossa dei loro sacerdoti, spezza gl’idoli me- 
desimi , e ne sparge i frammenti sovra i sepolcri de’ loro sacrifica- 
tori per contaminarli. Uccide perfino i sacerdoti idolatri , e li con- 


(«) Judith. C. IO. ▼. I*. ( 1 ) Lib. 3. Reg. tj. «. (j) }• Reg. ij. 
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suina sugli stessi altari profani quali vittime alla divina giustizia. 
Dalla Giudea il di lui sacro ardore si dilata , e si estende fin nel 
regno d’Israele, il di cui Re fu già via trasportato dal suo trono 
con gran parte del popolo , e scorrendo la terra d’ Israele tutti ne 
demolisce i Tempj. Siccome poi la Religione di Dio non solo pre- 
scrive la fuga dalmate, ma l’amore, e l’esercizio altresì del bene, 
così bello è il vedere il pio Mouarca , che , radunato nel Tempio il 
Popolo, legge a questo col più dirotto pianto il libro originale della 
Legge, ossia il Deuteronomio. Seco lui celebra la santa Pasqua, e 
rinnova l’alleanza col Signore, il di cui fondamento, e scopo è 
una promessa solenne di osservare i divini precetti , promessa pre- 
stata con giuramento anche da tutti quelli , che trovansi in Geru- 
salemme, ed in Beniamino. Quanto operoso è mai il fervore di Gio- 
sia ! Pure , chi il crederebbe ? L’ effetto non vi è in proporzione. I 
Gerosolimitani operano in conformità della sacra alleauza : tutti 
quelli eziandio, li quali sono rimasti in Israele, vivente Giosia (i) 
professano costanti il vero culto : ma gli abitanti della Giudea ancor 
perseverano nelle idolatriche abboininazioni. Ond’ è , che lo sdegno 
di Dio, giusta il vaticinio della Profetessa ( 2 ) Olda , già arde contro 
di Giuda , anzi n’ è così imminente lo scoppio , che Iddio volendo 
risparmiare a Giosia (3) in premio della di lui pietà la vista dei 
gastighi del suo Popolo Io toglie dal mondo con una morte antici- 
pata. Da quest’ epoca infatti quali luttuose vicende non succedono 
nel regno di Giuda! Ma non per queste la Religione giammai in- 
terrompe il suo corso. Gioachaz , che regna il primo fra i tre figli 
di Giosia, si abbandona all’empietà, e Necao Re di Egitto gli 
piomba addosso , gli strappa dalle mani lo scettro , e lo trasporta 
in Egitto, dove muore. Il Principe è punito, ma difesa è la Reli- 
gione. In mezzo agli Ebrei Iddio mantiene in Geremia un Eroe ze- 
latore della Religion sua; anzi si affretta di vendicarla dall’empietà 
di Gioachaz , arrestando questa ne’ suoi principi con limitare il di 
lui regno al brevissimo spazio di soli tre mesi. 


(I) *. Per. 34. ?o. (a) 4. Reg. a», tf. (I) Ibidem. 
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A Gioachaz d’ordine del Re Necao viene nel trono di Giuda so- 
stituito Eliacim altro figlio di Giosia, chiamato di poi Gioacbimo. 
Questi è così empio, che giunge perfino a lacerare, ed abbruciare 
il santo libro di Geremia. Ed ecco Gioacbimo sui primi anni del 
suo regno tratto da Nabuccodonosor Re Babilonese quale schiavo 
Incatenato in Babilonia , e seco lui ben altri ottimati del regno. 
Quest'è il principio della cattività di Babilonia: questa è la prima 
stilla del divino sdegno sul Popolo. A Gioacbimo, ed ai primati 
condotti in Babilonia si associa per disposizion superna il Profeta 
Daniele, e nella Giudea rimane il Profeta Geremia , affinchè l’uno, 
e l’altro ne’ diversi luoghi sieno testimonj gloriosi della Fede, e colla- 
santità, non meno che col loro ministero, rimproverando la corrut- 
tela dei travianti , onorino la Religion di Dio , e la sostengano ne’ 
Fedeli. Ritornato poi Gioachimo in qualità di Re, sebben tributario , 
in Gerusalemme, si ostina nella sua empietà; e Dio richiamando 
contro di lui Nabuccodonosor, adempie sugli occhi di tutta la Giu- 
dea la terribile predizione di Geremia (r). Gioachimo viene ucciso : 
il di lui cadavere è gettato fuori delle mura di Gerusalemme, e là 
sen giace insepolto. Così nella, persona di questo Re iniquo si offre 
a tutto il popolo un esempio formidabile della divina Giustizia , la 
quale nei castighi temporali adombra quelli senza paragone più ter- 
ribili della eternità. 

Come Necao Re di Egitto innalzò Gioachimo sul trono di Giuda, 
così Nabuccodonosor v* innalza ora Giachino , chiamato anche Ge- 
conia figlio di Gioachimo. ( Previdenza ammirabile! I Re stranieri 
nemici di Dio servono senza avvedersene ai di lui decreti conser- 
vando sul trono di Giuda la stirpe di David. ) Giachino appena 
esercita 1’ autorità reale , coi suoi delitti aneli’ esso se ne rende in- 
degno : ma nessun peccatore può promettersi impunità. Nabuccodo- 
nosor , verga , come Dio stesso lo chiama ( 2 ) , del divin furore , 
giusta la minaccia fatta da Geremia (3), toma co’ suoi eserciti 
contro la Giudea. In quale pericolo di totale rovina è il Popolo di 

(0 Jcr. »*• *?• (J) I*. io. (I) Jer. **. i 
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Dio ! Se Geconia venisse dal Signore abbandonato al suo acceca- 
mento, costui resisterebbe alle forze del nemico , e Gerusalemme 
sarebbe tutta devastata dall’ irritato accanimento del conquistatore. 
Ora Iddio nella sua pazienza trova il modo , con cui castiga il Re , 
aggrava pur i castighi salutari sopra il Popolo , e salva tuttavia il 
corpo della Nazione. Un consiglio di Geremia (i) Profeta, accora' 
pagnato da una forza onnipossente induce Geconia ad arrendersi a 
Nabuccodonosor , e l’ira di questo vincitore providamente si am- 
mansa. Non sono trasportati (2) da lui cattivi in Babilonia, che 
Geconia sulla fine appena del terzo mese di regno , in un colla di 
lui madre, i Principi, ed il nerbo del di lui esercito, cioè il Re 
con dieci mila uomini (questa è una seconda cattività ): lasciato è 
nella Giudea il rimanente del Popolo. Per effetto dei divini disegni 
sempre pietosi è pur condotto in cattività con Giachiuo anche Eze- 
chiele. Questo Profèta non meno che Daniele continuano nella Caldea 
fra gli ardori della fede il loro ministero a sostegno della Religione, 
ed a salute del Popolo. Sul trono di Giuda intanto in luogo di Ge- 
conia regna per ordine di Nabuccodonosor Matania , chiamato anche 
Sedecia , nome significante Giustizia di Dio , figlio ultimo di Giosia , 
zio paterno di Geconia. 

Sotto il regno di Sedecia la prevaricazione giunge al colmo , e 
sembra universale. Il Re , i capi dei Sacerdoti , ed il popolo si pro- 
stituiscono ( 3 ) alle idolatriche abbominazioni. Iddio vi spedisce con 
paterna sollecitudine i suoi Profeti : ma i Profeti non sono ascoltati, 
sono anzi derisi (4). Tal perciò s’accende il furor del Cielo, che 
non v’ha riparo. Iddio medesimo avverte Geremia di più non resistere 
colla forza della preghiera allo sfogo della sua collera. Ed ecco Nabuc- 
codonosor, che per la terza, ed ultima volta sorprende colle sue 
armi la Giudea. Le opere di magnificenza, le torri, perfino l’augu- 
sto Tempio di Gerusalemme , tutto è consegnato alle fiamme , tutto 
è ridotto in cenere. I figli reali cadono trucidati a vista del Padre: 

(1) Jcconia» Hyeremia; consilio , et imperio Dei se tradidit Regi Babilonia*. S. Hyes. in 
Hyer«». 24- V) 4 - Rfg > 4 * (3) «• Per. 36. 14. (4) >. Per. ) 6 . 14. 
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il Padre stesso, dopo che gli sono cavati gli occhi viene caricato di 
catene : una sì gran parte del popolo insieme al Re viene traspor- 
tata prigioniera in Babilonia, che ben pochi di lui avanzi riman- 
gono nella Giudea. Qual epoca deplorabile è questa mai ed alla 
Religione, attesa la predominante empietà, ed al Popolo atteso il 
quasi universale di lui castigo ! Pur non paventiamo. L’ iniquità de- 
gli Ebrei non ha potuto, nè giammai potrà annientare la Religio- 
ne, che è l’opera di Dio: anzi lo stesso popolo Ebreo gemente sotto 
al flagello della Giustizia, è tuttora guardato da Dio con occhio 
d’amore: e F amor di Dio non è sterile. Diftatti se parliamo del 
tempo, in cui sotto Sedecia regnava l’iniquità, a que’ giorni per 
testimonianza della (x) Sacra Scrittura , era numerosa, e cotidiana 
la missione agli Ebrei dei Ministri delle Divine Misericordie. Nel 
ministero , e nello zelo di questi la Religione di Dio mnstravasi , in 
mezzo anche all’empietà, luminosa. Se i Profeti erano scherniti, se 
Geremia , mirabile esempio di invitto coraggio per la causa della 
Religione venne gettato in sotterraneo profondo carcere , e die jier 
questo ? La verità , dice S. Girolamo ( 2 ) , può essere rinchiusa , e 
legata, ma non può esser vinta: essa è contenta del piccol numero 
de’ suoi difensori , e non si lascia atterrire dalla moltitudine de’ suoi 
nemici. Oltre i Profeti anche fra i Sacerdoti v’ erano dei Ministri 
fedeli ; e di quale zelo non arsero essi a quest’epoca mecksima ? Fra 
jl rumore delle catene, ónde si caricano gli Schiavi, in mezzo alle 
armi de’ nemici, che trucidano tanti Ebrei, a vista delle fiamme, 
che struggono il Tempio si studiano essi di (3) nascondere , e con- 
servare non già oro, ed argento, ma il fuoco sacro dell’altare. Fer- 
mi nelle promesse di Daniele, che Iddio radunato avrebbe di bel 
nuovo il popolo riconciliandosi un giorno con lui , ne conservano 
viva in cuore la Fede , non indebolita dall’ aspetto deli’ orrida deso- 
lazione di tutto il regno Giudaico. 


(1) a. Par. c. ìtf. v. if. (*) Venta* Claudi, et ligari poteit , vinci non poterti qu* et 
ruormn paucitate contenta est , et muhitudine bottina non terretnr. D. Hyer. in prsef. 
Hy eremi*. (j) Mach. cap. t. r. if. 
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nello stato della Legge scritta. 

Fra questi avvenimenti termina l'epoca dei Re, el incomincia 
l’ultima epoca, nella quale, secondo la predizione di Daniele (r),il 
Popolo Ebreo vive sotto le quattro .successive Monarchie, Caldaica,. 
Persiana , Greca , e Romana. Iddio , die Colla virtù interiore , e na- 
scosta del suo potere crea , quando gli piace , le buone volontà nel 
cuore degli uomini , fa servire anche 1* autorità di questi Principi 
idolatri alla conservazion del suo Popolo, e della sua Religione. 

Ora però, che il corpo della Nazione Ebraica trovasi schiavo in 
Babilonia fissiamo in lui la nostra attenzione per vedere come Iddio 
vi sostenga la Religione sotto l’Impero Caldaico. 

CAPO V. 

Perseveranza della Religion Divina negli Ebrei 
schiavi sotto C Impero Caldaico . 

Due grandi Profeti Ezechiele , e Geremia sono destinati da 
Dio, perchè sieno d’ una singoiar maniera l’oracolo, ed il sostegno 
della Religione, il primo presso i Giudei schiavi in Babilonia, il 
secondo presso i pochi , che ne sono rimasti nella Giudea. Geremia , 
affinchè le sue istruzioni sieno sempre vive, per mezzo di Baruc 
suo segretario scrive d’ ordine del Signore in un libro le sue profe- 
zie unendovi pur quelle, che per il corso di 43 , 0 4-3 anni an- 
nunzi ò a voce. Fra i due Profeti poi la Divina Previdenza apre 
uua comunicazion tale, che le loro profezie vengono reciprocamente 
trasmesse , quelle di Ezechiele in Gerusalemme , e quelle di Geremia 
in Babilonia : e poiché ambidue i Profeti , quantunque i’ uno dall’ 
altro separati per gran distanza di luogo predicono nel tempo stesso 
gli stessi avvenimenti. De segue, che i Giudei, riconoscendo cogli 
occhi proprj la perfetta conformità delle loro profezie riconoscono in 
loro il carattere della Divinità. 

Non Ezechiele soltanto, ina ben altri Profeti zelano nello stato 


(1) Dan. c. 7. y. }. 
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della schiavitù 1’ onore del divin culto. Vi fioriscono Anania , Aza- 
ria , Misaele, Aggeo, Malachia, Zaccaria, e tra questi quanto è 
celebre la santità di Daniele paragonata da Dio medesimo a quella 
di Noè, e di Giobbe ! Desso è il gran’ Veggente , che prevede, 
ed annunzia con chiarezza di discorso gli avvenimenti riguar- 
danti lo stato degli Ebrei , e quello della nuova Chiesa. I di 
lui libri quali documenti, ed esempj di virtù non presentano al Po- 
polo di Dio: di castità in Susanna, di fede nei tre giovani tra le 
fiamme illesi, di astinenza, e di divozione in Daniele stesso! Insie- 
me ai Profeti risplendono altri eroi della Fede. Evvi Esdra : Maestro 
del Popolo di Dio, il quale, come si esprime la Sacra Scrittura (i) , 
ha preparato il suo cuore per penetrare 1* intelligenza della Legge , 
e per eseguire, ed insegnare i di lei precetti. Evvi Zorobabele: 
Principe della casa dei Re di Giuda, perchè figlio di Salatiel , e 
nipote del Re Geconia trascelto da Dio a ricondurre gli schiavi 
Ebrei da Babilonia nella Palestina. Evvi Neemia discendente dalla 
stirpe sacerdotale : destinato da Dio al futuro perfetto ristabilimento 
del Divin culto in Gerusalemme. E con quale Providenza Iddio li 
dispose a Ministri degli amorosi suoi disegni ! A questo oggetto con- 
ciliò loro il favore ben anche degli stessi Regnanti idolatri. Neemia 
fu perfino Coppiere di Artaserse Longimano Monarca della Persia: 
Daniele venne dal Re costituito insieme a due altri Governatori 
della Monarchia babilonese ; ond’ è , che anche dopo la schiavitù 
esso si trattiene sino alla morte ai fianchi del Re persiano non solo 
per dirigere gli Ebrei, che rimangono in Babilonia, ma ancora per 
proteggere più efficacemente col favor reale il Popolo Ebreo, che 
ritorna in Patria. 

Alla custodia del suo Popolo , ossia della sua Chiesa , Iddio destinò 
non solo degli uomini , ma bensì degli Angioli. L’Arcangelo S. Mi- 
chele è costituito Preside, e Custode de* pochi Ebrei, che sono nella 
Giudea : un altro Arcangelo ( e questi è S. Gabriele ) è delegato 
dal Signore alla particolare cura dell’Ebreo Popolo nella schiavitù. 


(i) Etdr. c. i. t. 6. 11. ts. 
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nello stato della Legge scritta. 

Ciò rilevasi dal capo decimo del libro profetico di Daniele (i). 

Oltre di che la cattività babilonese non è tale , che impedisca 
affatto il culto esterno del Signore. Vi si mantengono in vigore la 
legge , ed i riti religiosi a riserva dei sacrifizj , i quali fuori del 
Tempio Gerosolimitano non si possono offrire altrove. Giosedecco vi 
esercita il sommo Sacerdozio , ed a lui succede Gesù. Tuttora si 
unisce il Concilio detto il Sinedrio. In una parola : 1’ esercizio della 
Religione continua di tal maniera fra gli Ebrei, che appunto per 
questo si distinguono dalle altre Nazioni. Quindi è, che essi raccol- 
tisi lungo le sponde dell’ Eufrate, appese ai salici malinconici le ce- 
tre , non altro sanno rammentare, che Gerusalemme, il Taberna- 
colo , il Tempio. No! siamo- «chiavi , scrive perciò Esdra (2) con 
cuore esultante, e grato, ma nella schiavitù il nostro Dio non ci 
ha abbandonati. 

Ecco come nel Popolo Ebreo sotto l’ Impero Caldaico , benché 
soggiornante in schiavitù , perseveri la Religione. 

Fra così parziali misericordie del Signore giunge l’anno settuage- 
simo dell’ ebraica cattività. Il termine è questo , giusta il vaticinio 
di Geremia (3), decretato da Dio al castigo del suo Popolo: ma 
il termine del castigo è il principio di nuovi prodigj a favore della 
Religione. •• 

Prima però d’ innoltrarei sulle tracce di siffatti prodigj trattenia- 
moci un istante a considerare l’economia ammirabile della Divina 
Previdenza in ordine alla cattività, e liberazione del Popolo Ebreo. 

Settant’ anni di schiavitù furono decretati da Dio in punizione 
degli Ebrei. Lo spazio di anni 70, così il R. Salmista (4), è Io 
spazio ordinario della vita dell’ uomo. Nel decorso di questo tempo 
avvenne, che gli Ebrei invecchiati nel peccato morirono innanzi il 
termine della schiavitù: intanto Iddio formò de’ loro figli (5) un 

' ■ 1 

(1) li namque Angelus , qui Danieli loquebatur, captivi* Israelitici Popoli in Perfida 
constitutis prariatua agnoicituri- Michael autem eorum , qui ex eadem Plebe in Judeas terra 
remanserant , praepositui invenitur- D- Greg. Mor. in c. *7. Job expoiit. Mor. )ib. 17. 

(*) Eidr. Ub- 1. c- 9. v 9. (I) Cnm impleti fueriat 70 osai , viaiubo taper Regoj* 

Babyionii. Jer. i(. ia. (♦> Pi. *9. (ri Jer„ * 9 . 
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Popolo nuovo , per mezzo de’ suoi Ministri , e Profeti lo erudì nella 
Fede, e nella Pietà, ed a gloria della Religion sua dai ceppi ba- 
bilonesi ora lo introduce nella Terra santa. Non altrimenti il Signore 
usò col suo Popolo , che uscito dall’ Egitto avea mormorato : ha 
condannato i mormoratori ad errare nel deserto , finche fossero morti ; 
intanto de’ loro figli formò un Popolo nuovo , e questo introdusse 
nella Terra promessa. 

Sviluppiamo più ancora l’opera della Divina Previdenza. Il prin- 
cipio dell’ Ebrea schiavitù è secondo la più certa cronologia il prin- 
cipio dell’ Impero Babilonese : il termine della schiavitù fu del pari 
il termine dello stesso Impero. Questo Impero fu dunque suscitato 
da Dio a punizione del Popolo Ebreo. Ecco come la Previdenza in- 
segna agli uomini , che lo scopo principale , cui sono diretti gli av- 
venimenti del mondo , è la Religione di Dio. 

Nella schiavitù del Popolo Ebreo , e nella caduta dell’ Impero Cal- 
daico Iddio, riflette M. r Bossuet (i), scopre altresì il gran secreto 
dei due castighi , dei quali si serve. Gerusalemme , e Babilonia ca- 
dono nel tempo contrassegnato l’ una dopo l’altra. Babilonia però 
cade per non più risorgere : è caduto il superbo , così di lei Ge- 
remia (2), e non si rialzerà. Quest’ è un castigo di rigore. Geru- 
salemme cadde , ma colla speranza , anzi colla sicurezza di risorgere: 
Io , così parla il Signore a Giacobbe ( 3 ) , ti punirò con giustizia .... 
ma non ti distruggerò , come distruggerò le Nazioni , fra le quali 
ti ho sparso. Quest’ è un castigo paterno. Colla diversità di siffatti 
castighi Iddio dà una pubblica lezione e di conforto ai suoi fedeli , 
e di terrore ai suoi nemici. DifTatto se per un tempo il Signore ab- 
bandona i fedeli all* ira sua , l’ ira del Signore contro di loro non 
è che passeggierà , affine di purificarli. Purificati che siano essi, li 
rialza dallo stato dell’afflizione; ed allora rovescia l’ira sua contro 
quelli , i quali della potenza loro conferita hanno abusato in odio 
degli stessi Fedeli. « Io ho uno zelo grande , dice il Signore per 
bocca di Zaccaria (4), ed un amore ardente verso di Gerosoli- 

i * * * • • • • 

(>) Disc. stor. un- (1) Jcr. 30. 31. (3) Jer. 4 6. ai. (4) Zacch. t. 14. 15. 
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ma, cd ho conceputo un forte sdegno contro quelli, che l’hanno - 
afflitta ». Quindi Iddio stesso dichiara , che se i nemici del suo Po- 
polo hanno dissipati Giuda , e Gerosolima con corni di ferro , esso 
invierà i suoi Ministri ad infrangere questi còrni. Tanto ora si av- 
vera a difesa del Popolo Ebreo, e della di lui Religione. 

Ciro Monarca Persiano , preconizzato , e nominato 200 anni pri- 
ma che nascesse , Liberatore del Popolo di Dio dal Profeta Isaia (1) , 
nel primo anno del suo regno, unito con Dario Re dei Medi di- 
strugge r impero Caldaico, dona la libertà agli Ebrei. 

Sarà pur un oggetto consolante il vedere come l’Ebreo Popolo, 
in cui il Signore vuole conservare la sua Religione, benché viva 
sotto diversi regni infedeli , mediante però il pagamento di un tenue 
tributo sempre sussista fino alla venuta di Gesù Cristo in corpo di 
Nazione , c formi sempre una Repubblica amministrata secondo le 
proprie leggi dai proprj Magistrati , i quali in progresso di tempo 
sono gli stessi capi della Religione , ossiano i Pontefici. 

CAPO VI. 

Perseveranza della Religione Divina negli Ebrei 
sotto V Impero Persiano. 

I Monarchi successivamente regnanti nella Persia sono varj. Non 

di tutti la Sacra Scrittura fa menzione , ma di quelli soltanto , i 
quali favorirono in ispecial maniera il Popolo Ebreo , e la di lui 
Religione, o ne furono nemici. , 

II primo Monarca Persiano, e nominato nella Sacra Scrittura, c 
Ciro. Isaia .avea predetto a questo Re grandi vittorie, ed il compi- 
mento , per di lui mezzo , dèi divin volere iu ordine al Popolo 
Ebreo, ed alla Religione (2). Tale magnifica profezia fu a lui pre- 
sentata da Daniele suo commensale. Ciro ( 3 ) l’eseguisce. Concede 
egli agli Ebrei la libertà e di ritornare in Patria , e di riedificare la 

' V .* * »• 

(!) I». 44. 4j. (1) If. 44. « 4%. I. VM. Hyer. a*, i*. (§) i.ij. Vii, Hytt.is- it. 
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Città , ed il Tempio , confessando con lettere circolari pubblicate in 
tutto il regno, che Iddio (i) ordinò a lui la riedificazione del Tem- 
pio. Di questa volontà del Signore conosciuta nelle profezie esso è 
talmente persuaso , che non agli Ebrei solamente, ma agli altri suoi 
sudditi impone (2) 1’ obbligo di promovere la pia opera , restituisce 
i sacri vasi d’ oro , e d’ argento trasportati da Nabuccodonosor , e 
quindi collocati nel delubro dell’idolo babilonese, e ( 3 ) concorre 
perfino alla riedificazione del Tempio con denaro del regio erario (4). 
Ciro in somma riconosce il Dio d’ Israele per il Signore del Cielo , 
e per il Padrone di tutti i regni della Terra ; e se non professa , 
come dovrebbe , la di lui Religione , certamente la protegge. 

Sotto la di lui protezione infatti l’Ebreo Popolo in numero di 42360 
oltre più migliaja di schiavi ( 5 ) con allato il Sommo Sacerdote Gesù , 
e sotto la guida di Zorobabcle ritorna in patria. Le prime di lui 
cure sono rivolte alla riedificazione non della Città, ma del Tempio, 
di cui fra i cantici de’ sacri Ministri , ed i comuni evviva getta 
tantosto le fondamenta. Affinchè il pubblico esercizio della Religione 
non resti, durante il travaglio, un solo istante ritardato, o sospeso, 
nel luogo medesimo, ove esisteva il Tempio, viene innalzato un 
altare, e sopra di questo di bel nuovo s’incominciano i sacrifizj (6). 
Tutto ciò, che riguarda la Religione, si tratta con somma esattezza. 
Siccome la devastazione della Giudea , e la successiva cattività hanno 
prodotto della confusione in molte famiglie, così nessuno è ammesso 
al sacerdozio , il quale non provi con pubblici registri la sua di- 
scendenza dalla stirpe sacerdotale ; e già alcuni ne sono esclusi (7) 
perchè non ritrovarono lo scritto della loro genealogia. Del resto il 
Sommo Pontefice, non che gli altri Sacerdoti, e Leviti rientrano 
nel pieno esercizio delle loro funzioni , ripartiti nelle rispettive classi 
secondo il prescritto da Mosè. 11 Topolo anch’esso celebra con ila- 
rità le feste, giusta il rito stabilito (8) del Siguore, riassumendo, e 


(1) Esdr. c. 1. V. a. (a) A Lap. comm. in Esdr. C. ». ▼. a. (!) Esdr. c. 6 . Y. 4. 

(4) Sumptu» de domo regi» dabuntur. Esdr. 6 4. (f) Esdr. 1 . 1. c. a. y. 64. ' (6; dar. 

41. j. e Baruc. «t. i». (7; Esdr. lib. 1. c. a. Y, da. (8> Nu». ay. 
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continuando gli esercizj del pubblico culto (1). Per tal modo le pro- 
messe di Dio sono compiute. « Io ho avuto per Sionne un amore 
ardente , e geloso , cosi dice il Signore per bocca di Zaccaria (2) , 
sono tornato in Sionne , éd abiterò in mezzo a Gerusalemme ( 3 ) , 
e Gerusalemme sarà chiamata la Città della Verità ( dacché rende 
a Dio un culto verace ) , ed il monte del Dio degli Eserciti ( su 
cui si rifabbrica il Tempio ) sarà chiamato il Monte Santo, dacché 
Iddio Io santifica colla sua presenza, e vi riceve le obblazioni di un 
Popolo consacrato al suo servizio. 

Il Sommo Pontefice a questi giorni è Gesù figlio di Giosedecco 
già Sommo Sacerdote morto in Babilonia; ed a lui, durante F im- 
pero Persiano , succedono per ordine cinque altri Pontefici , i quali 
sono Gioachim figlio di Gesù , Eliasib figlio di Gioachim , Giojada 
figlio di Eliasib, Gionatan figlio di Giojada, Jeddoa, ossia Jaddo 
figlio di Gionatan. Duce poi del Popolo è Zorobabele, dappoiché a 
questo tempo non per anco è unito al Sommo Pontificato il governo 
politico. Egli è da osservarsi, che Zorobabele è trascelto dal Signore 
a continuare in se , e ne’ suoi discendenti la reale stirpe di David- 
de , da cui giusta le divine promesse ha da nascere il Messia , ed 
è perciò assicurato dal Profeta Aggeo (4) d’ una speciale divina 
protezione. 

A Ciro succede nell’Impero Persiano Cambise di lui figlio, chia- 
mato anche in lingua caldaica Assuero , ed in lingua persiana Ar- 
taserse , nome comune a tutti i Re Persiani. Questo Monarca nemico 
de’ Giudei protegge le arti inique de’ Samaritani , popoli vicini alla 
Giudea, ma infedeli, dirette ad impedire l’erezione del nuovo Tem- 
pio ; onde avviene , che la di lui riedificazione rimane interrotta , e 
sospesa. Iddio priva così a quando in quando la sua Chiesa del 
favor degli uomini , ma ad oggetto di poi vieppiù manifestare a di 
lei gloria il s*jo potere. Il fatto Io dimostra. Daniele afflitto del si- 
nistro avvenimento non tarda , e non cessa d’ implorar da Dio col 
fervor delle sue preghiere la ristaurazione pronta, e libera di Gerii» 


(1) Esdr. 5. *4- (>) Zach. «. ». (j) Zach. »• j. (4) Agg. », 24, 
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salcmme, e del Tempio. Alle orazioni del Profeta subito S. Gabriele % 
cosi nel libro di Daniele medesimo , nonché S. Michele s’ interpon- 
gono presso Dio, perché i di lui voti sieno esauditi. Iddio gli esau- 
disce : il Profeta n’ è fatto consapevole per mezzo dello stesso Ar- 
cangelo S. Michele, e ben tosto il favor Divino si- manifesta di una 
maniera la più gloriosa alla Religione. . • •> 

. Cambise non regna che. sette anni , e cinque mesi , ed ecco sul 
Irono di Persia Dario figlio di Istaspe. ' Con quale mirabile energia 
questo Monarca idolatra asseconda i disegni del Signore ? L’editto 
di Ciro, in favor de’ Giudei, e del Tempio è da lui confermato; 
anzi contro i contravventori è fulminata sentenza di morte. Nè solo 
coll’autorità , ma Dario concorre, alla sacra riedificazione con denaro 
altresì del regio tesoro , ed ordina di piu ai -Governatori de’ suoi 
stati , che forniscano ai Sacerdoti Ebrei , quanto può loro abbiso- 
gnare per gli olocausti da offerirsi al Dio del Cielo. Se le opere 
rdella Religione sono massime ne’; loro principi / contraddette dal 
mondo, il .mondo, quando Iddio, le vuole, non può impedirle. Nel 
secondo (i) auno appunto del reguo di Dario la fabbrica del Tem- 
pio si riassume , e si prosiegue. I due Profeti Aggeo , e Zaccaria 
in nome di Dio ravvivano in petto agli Ebrei il sacro ardore: uno 
sguardo benigno del Signore, così si esprime la Sacra Scrittura, ne 
sostiene il coraggio : ed il Tempio di Dio incominciato sotto Ciro , 
sospeso per pochi anni sotto Cambise , sorge nell’anno sesto del re- 
gno di Dario, ossia nel tempo precisamente indicato dalle profezie. 
Ecco rialzato dal Popolo Ebreo l’augusto segnale, e l’ornamento 
della sua Chiesa , che lo distingue fra le Nazioni. 

Molto più distinguesi lo stesso Popolo per le leggi, e per gli eser- 
cizj della Religione. Testimonio n’ è Amanno il primo ministro di 
Dario, che parlando degli Ebrei così ragguaglia il Re: « Vi è un 
« Popolo disperso per tutte le provincie del vostro Impero , e fra se 

separato (intendesi separato fra se di luogo), 1 il (piale fa uso di 
« leggì i, e cerimonie nuove » ( 2 ). Così Amando attesta pubblico , 
ed uniforme tra gli Ebrei 1’ esercizio della loro Religione. 

(1) Esd. 4. *4- (>) E*dr. 2. c. ì- r. 8. 
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. Amanno però è un 'nemico* arrabbiato degli Ebrei. La verità, 
die esso dichiara a loro riguardo ; volgesi da lui presso il Re in 
argomento di loro condanna , quasi che gli Ebrei dispersi fra i Per- 
siani possano di leggieri corrompere questi colia loro dottrina. Quindi 
il perfido , e superbo. Ministro carpisce ad Assuero 1’ autorizzazione 
tirannica -di ester-mìnare in un istesso giorno tutti quanti i Giudei 
abitanti ne’ di lui vastissimi stati. 11 Popolo , e per conseguenza la 
Reiigion di Dio sono in nuovo cimento , e questo non può essere 
più terribile. 11 sanguinario editto già 'pende affiso in Susa città ca- 
pitale dell’ Impero. Le lettere di morte suggellate coll’ anello reale 
trasmettonsi per mezzo de’ regj* corrieri a tutte le .provincie. Il giorno 
i3 del mese duodecimó'v «he si chianfa Adar , è il di prefisso alla 
strage universale ;* come potrà mar Y odiata Nazione sottrarsi al fatai 
colpo ? Esterre donzella ebrea , cugina , e figlia adottiva del celebre 
Mardocheo sarebbe la sola , che riparar Io potrebbe coll’autorità di 
Assuero suo sposo : ma scorsi sono già trenta giorni , dacché Ester 
non è chiamata all’ udienza del Re , e chianque non chiamato si 
presenti a lui , è legge del regno , che muoja. L’ umana prudenza 
non trova scampo. Pur se l’uomo non lo trova, lo ha pronto iddio, 
cui ferma si appoggia la speranza d’ Israele Iddio quando gli piace 
lascia condurre , dice il Pftofeta , i suoi servi sino alle porte della 
morte, e poi a gloria del sùo potere ne li libera ad un- tratto. I 
perfidi micidiali disegni sono rovesciati. Il Signore riempie il cuor di 
Esterre di una forza divina , e questa benché non chiamata da As- 
suero , compare al di lui trono. Appena il Monarca la vede , gli 
scintilla negli occhi il furore, ma nel momento stesso Iddio cambra 
il cuore del •Re: alla collera , ‘così il saoro testo (i) , succedono i 
sentimenti di dolcezza "Verso di Esterre, e già spunta fesovra i Giudei 
una luce novellai luce di allegrezza * e di onore ( 2 ‘).‘ L’empia tra- 
ma non solo è dissipata y ma per ordine dello stesso Monarca ri- 
cade sopra di Amanno , e sopra i nemici di Giuda. Amanno viene 
appeso a quella forca stessa , che esso avea preparata per Mardo- 

fi) Esth. i«. y. ii. (a) Esth. c. 8. y. ié. 
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cheo , e Mardocheo viene innalzato dal Re a grande autorità. I 
Persiani, i quali eransi radunati (i) per esterni inare i Giudei, sono 
condannati a soffrire , e soffrono per mano de’ Giudei quella morte, 
che essi volcano far soffrire ai medesimi. Con tal prodigioso trionfo 
il Popolo di Dio mostra al mondo intero , che esso , e la Religion 
sua riposauo sotto l’ombra di un Protettore Onnipossente al di cui 
volere nc l’umana sagacità, nè alcun potere resiste. 

Anche nel successore di Dario , che è Serse di lui figlio , la Na- 
zione Ebrea ritrova un amico benevolo : ma noi ci affrettiamo ad 
osservare lo splendore , che si aggiunge al Popolo , ed alla Religione 
di Dio sotto l’impero di Artaserse detto Longimano figlio, e suc- 
ccssor di Xerxe. 

Nell’ anno settimo del regno di Artaserse , cioè fio anni dopo il 
ritorno de’ primi Giudei dalla schiavitù , Esdra con molti altri Giudei 
ritorna anch’esso da Babilonia in Gerusalemme. Desso è inviato 
dallo stesso Monarca Persiano (2) a formare nella Giudea , ed in 
Gerusalemme inquisizione sull’osservanza della Legge di Dio con 
piena autorità di punirne i trasgressori, e di stabilire Magistrati ( 3 ). 
Chi pub esprimere l’ardore, con cui si applica a riformar gli abusi, 
effetto della schiavitù?.... Eransi introdotti degli errori ne’ Libri 
santi. Esdra illuminato dallo spirito di Dio questi rivede , confronta 
cogli esemplari esatti , che esso custodi , e recò seco (4) , e rimette 
nella originai loro purezza , fatto degno nlfred di essere uno de* 
santi Scrittori. Affine ben anche di cancellare dalla mente degli 
Ebrei ogni idea de' Popoli scismatici, ai caratteri samaritani in ad- 
dietro usati , vengono sostituiti da Esdra nella Sacra Scrittura i ca- 
ratteri caldaici. - Aveano gli Ebrei ad onta della Legge contratto 
matrimonio con donne straniere , massime Cananee , occasione già 
loro di scandalo , che li trasse nella infedeltà : Esdra ne ordina il 
ripudio, e l’ordine viene eseguito ( 5 ), ritenuti i figli , siccome più 
veramente si opina , per instruirli nella Legge dei Signore , ed ag- 


io Eith. c. 9. t. >. (. (*) Eidr. lib. i. e. y. r. m- ( 3 ) Esdr. Iib. i. c. y. v. >;■ 

(4) D. A tana*. io syoopiL (5) Esdr. lib. 1. c io. v. ta. 
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gregari!, mediante la Circoncisione, al popolo di Dio (1). In somma 
con Esdra tutta vedesi la moltitudine Ebraica piangere le trasgres- 
sioni della divina Legge (2), e giurar l’osservanza di quanto verrà 
ordinato a gloria del Signore. 

Oltre di Esdra nell’anno 20 dello stesso regno di Artaserse è pur 
di ritorno da Babilonia in Gerusalemme anche Neemia , e presiede 
al Popolo. Questo Sacerdote ripieno dello Spirito Santo , sostenuto 
aneli’ esso dalla regia autorità, che non intraprende, che non eseguisce 
ad ouor della Religione? Siccome Gerusalemme contiene nel suore- 
cinto il Tempio del Signore, ed è il centro della Religione Giudai- 
ca, chiamata percib la Città Santa, così Neemia a difesa del divin 
Culto si accinge a circondarla di mura. Crederebbesi ? Malgrado £ 
moltiplicati, e continui sforzi de’ nemici -per impedir quest’impresa, 
le mura di una Città sì vasta si veggono erette nel brevissimo spa- 
zio di soli 52 giorni. Ne stupiscono i Giudei , rimangono perfino 
atterrite le genti circonvicine , le quali nel compimento di tal opera 
tutte , al dir di Neemia , ravvisano la mano del Signore. Le nuove 
mura intanto quale presidio di un luogo santo fra l’esultazione de! 
Popolo con cerimonia la più solenne sono benedette dai Sacerdoti , 
e dai Leviti a tal funzione d’ ogni parte concorsi ( 3 ). Fra le altre 
opere di pietà Neemia si occupa eziandio dei libri della Santa Scrit- 
tura , libri tanto alla Religione preziosi, quanto è a lei importante 
la cognizione della Divina Legge. Siffatti monumenti della volontà 
del Signore nel trasportamento de’ Giudei erano stati dispersi in varj 
paesi. Per opera di Neemia eccitato da inspirazione divina (4) si 
raccolgono, e si forma una libreria tutta santa. Quale tratto della 
superna Providenza ! Que>ti libri Divini sono per il corso di tutti i 
secoli custoditi dal Signore inviolabili , siccome è inviolabile la Re- 
ligione, a cui servono. Mentre le storie profane periscono in gran 
parte, perchè opere dell’uomo, i più grandi sconvolgimenti non 

(1) V. Beda. Vid. Sacy pref al libro di Esdra. f») Esdr. lib. i. c. io. v. 4. j. 

<l) Esdr. lib. ». c. 6. r. 16. Vid. A Lap. coma, in Keeniiim c. 13. r. »y. 

<♦; Mach. lib. ». c. a. r. i). 
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hanno potuto giammai impedire la conservazione di que’ libri , che 
sono l’opera di Dio. . ■ r 

Riformati così gli abusi , raccolte le sacre scritture , ristabilito il 
Tempio , rialzate le mura della città , la Religione di Dio verso la 
fine del regno di A rtaserse trovasi collocata nella magnificenza, e 
nella gloria, Da quest’epoca alla venuta di Gesù Cristo oramai non 
rimangono, che circa 4S4 anni. Arrestiamoci un momento a con- 
siderare con una osservazione generale il nuovo consiglio di previ- 
denza, con cui : Iddio regola in questo spazio di tempo lo stato della 
sua Religione. •• . . • .... 

In questo spazio di tempo* cessano nel Popolo Ebreo le profezie. 
Malachia, che vive ai giorni probabilmente di Neemia, è l’ultimo 
Profeta della Chiesa Ebraica. Secondo, varj Interpreti, e lo stesso 
Giuseppe. Ebreo , ducento anni prima della venuta di Gesù Cristo 
tace anche l’ Oracolo solito a consultarsi- dal Sommo Pontefice (i). 
Questo misterioso silenzio è dovuto alla Maestà del Figliuolo di Dio, 
affinchè i popoli tengano rivolta l’attenzion loro rt quegli solo, che 
debb’ essere ii> compimento di tutte le profezie. Di quale molteplice 
maniera però Iddio supplisce alla mancanza de’ Profeti nella instili* 
zion del suo popolo? Sull’ avvicinarsi di siffatto tempo Iddio aveva 
già espressi i misterj tutti del tempo avvenire con una chiarezza 
non usata in addietro. Daniele col famoso vaticinio delle 70 setti- 
mane di anni y che già incominciarono a scorrere dall’ anno vente- 
simo del regno di Artaserse, determinò perfino,- ciò che nessun altro 
Profeta ha precisato l’anno,* in cui morrà Gesù Cristo. La profe- 
zia di Zaccaria; che è. il penultimo de’ Profeti , cosa è, se non una 
riunione ,.ed una rammemorazione di tutte le cose ammirabili pre- 
dette paratamente dagli altri Profeti , dei mister) cioè riguardanti lo 
stato della Ghiesa Giudaica ♦ e, massime ideila Chiesa nuova : egli 
caratterizza , ed accenna ben anche il primo Profeta , che ha da 
sorgere dopo di lui , cioè il S. t0 precursore Giovanni Battista : così 


(1) Jos. H»br. lib. 3. cap. li. Vid. a Lap. cotmn- in lib. i. Mach. cap. 4.V.43., l'Abu!, 
ed altri. „ . • 
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nella sua profezia abbracciando i presenti, ed i futuri tempi, ossia 
i divèrsi stati della Relrgion Divina dimostra la continuazione della 
stessa Religione , e ne segna le tracce. ‘ Le profezie poi oltreché ad 
uso più facile del Popolo sfino scritte in volumi , nòn hanno quasi 
bisogno a questi giorni d* interpretazione : i fatti medesimi , che nel 
tratto progressivo del tempo vanno succedendo in conformità delle 
profezie , ne sviluppano a poco à poco gli arcani , e ne sono i chiari , 
e fedeli interpreti. Aggiungami finalmente le salutàri «Istruzioni , che 
il Popolo ha nella lettura continua della Legge, e delle profezie, 
nella viva memoria dei terribili recenti gastighi soffèrti per il pec- 
cato; nd prodigio evidente, e visibile del ristabilimento del Tempio, 
e della Città di Gerusalemme , nella santità luminosa de’ Pontefici , 
la successione de’ quali non è mai interrotta. Ecco come Iddio adatti 
alle varie circostanze de* tempi, ed ai bisogni del Popolo le amo- 
rose sue provideuze , e come con questa mirabilmente Sostenga gli 
•interèssi della sua gloria, e quelli della sua Religione.' 

Nell’ anno 33i avanti Gesù Cristo Dàrio Codomano, figlio di Ar- 
samo regnante in Persia rimane sconfitto da Alessandro Macedone 
il Grande nella battaglia di Arbella , ossia GaUgatnela. Per tale 
sconfitta, a cui Dario non sopravvive che tih anno ,‘ cade la Mo- 
narchia Persiana , ed incomincia nell* Oriente l’ Imperò Grèco. 

•■ «••• ■ l < . * , * r ■* *- Ì 

• CAPO VII. 

•. * • , . i 

Perseveranza della Religion Divina Tìe gH Ebrei sotto V Impero Greco , 
ossia sotto Alessandro il Grande , ed i di lui successori, 
i -/"ì •• A • ■■ •• »>• .. . .' V '- 

Oe gli Imperj si cangiano, il favor di Dio verso la Religione è 
costante. Appena sorge 1* Impero Greco , tributa aneli esso omaggio 
alla Religione. ** ’• •• ' ; - s - * * •* ' * . • 

AlessaniUo , quel .celebre conquistatore (i) , al di cui cospetto 
tace spaventata la terra , mentre sta assediando Tiro città della Fe- 


to Joieph. Harb. 1 . 11. c. 8. anliquit 


qG Parte II. Perseveranza della Religione Divina 

nicia, chiede soccorso a Jaddo Sommo Pontefice Ebreo: lo chiede, 
ma non l’ottiene 4 , poiché Jaddo è fermo nel giuramento di fedeltà 
prestato a Dario. Furibondo perciò di collera, espugnata Tiro , vola 
Alessandro co’ vittoriosi suoi eserciti alla vendetta di Gerusalemme. 
Quale pericolo per la Religione I Ma il Pontefice Ebreo oppone al 
nemico la sua speranza in Dio , a cui da tutto Israele per di lui 
ordine s’ indirizzano pubbliche preghiere : e chi mai sperò in Dio , 
e restò confuso ! Jaddo diretto da divino impulso si veste pontifi- 
calmente con mitra in capo, ov’è scolpito il nome del Signore , e 
seguito dal ceto de’ Sacerdoti , anch’ essi in abiti sacerdotali , e dal 
popolo ornato di candide vesti , apre le porte della città , sorte ad 
incontrarlo. Non sì tosto Alessandro da lungi il mira, che u’ è scosso : 
sente cangiarsi gli affètti in cuore, ed ecco che avvicinandosi al 
Sommo Pontefice , rispetta con istupore dei Re di Siria a lui circo- 
stanti la maestà del nome di Dio, poi'salendo al Tempio, qui offre 
sacrifi/j al Dio vivente, qui legge, ed ammira nel libro di Daniele 
la predizione di quanto pel di lui ministero si compie , finalmente 
onorando l’Ebreo Popolo di nuovi privilegi, lo congeda in pace, e 
con gioja. Così quegli, che era venuto nemico arrabbiato di Giuda, 
ne parte amorevole protettore. 

Alessandro non regna , che circa dodici anni , e trecento ventidue 
anni avanti la venuta di Gesù Cristo muore. Il di lui Impero, giu- 
sta la profezia di Daniele (r), vien diviso in quattro parti, e quat- 
tro Principi regnano dopo di lui. Arideo fratello di Alessandro regna 
.nella Macedonia, Antigono nell’Asia, Tolomeo figliuol di Lago in 
Egitto , e Seleuco Nicànore regna nella Siria. La Giudea , siccome 
giace tramezzo all’Egitto, ed alla Siria , di cui essa c parte , così 
diviene un oggetto di discordia ai due Re Siro, ed Egiziano , i quali 
se ne disputano il possesso , chiamati nella Sacra Scrittura Re del- 
P Aquilone il primo, e Re dell’Austro il secondo (2). Tale disputa 
bellicosa è cagione talora di vessazioni al popolo di Dio : queste 
tuttavia sono brevi , ed infine ridondano sempre a di lui vantaggia. 


(1) Daa- a», (*) Vid. A Lap. com. in Dan. c. n. v, j. 
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Mercè di siffatta disposizione del Cielo la Religione continua a fio- 
rire in Giuda, e lo stesso popolo Ebreo, almeno sino all’epoca in- 
fausta di Antioco Epifaue, ossia l’illustre, gode di una pace quasi 
non goduta sotto ai proprj Re. 

CAPO Vili. 

Perseveranza della Relìgion Divina negli Ebrei 
sotto i Re dell ? Egitto , e della Siria. 

Il primo He d’Egitto dopo Alessandro è Tolomeo figliuolo di Lago. 
Sotto questo Regnante Germakaime vede colle lagrime agli occhi 
dividersi dal suo seno cento mila , e più -Ue!.suoi figli , che si tra- 
sportano cattivi in Egitto : presto però si terge il pianto. Iddio ve- 
gliante sopra i suoi fedeli siegue gli Ebrei cattivi colla sua miseri- 
cordia , sostiene in loro la Religione , e P adempimento dei di lei 
doveri in modo , che lo stesso Monarca Egiziano riconoscendo la loro 
virtù cangia a varj il castigo in premio. Imperocché non ritrovando 
Tolomeo nei suoi stati sudditi più fedeli degli Ebrei , altri di questi 
dichiara cittadini di Alessandria , ad altri confida la custodia delle 
più importanti sue piazze. Nè va guari che per disposizion del Si- 
gnore premuroso di tener insieme uniti i suoi fedeli, a tutti i cento 
mila Ebrei vien ridonata una libertà perfetta (1). Ciò succede in- 
fatti sotto Tolomeo Filadelfo successore di Tolomeo Lagida , descritto 
dall’ Angelo a Daniele (2). 

Di Tolomeo Filadelfo Iddio si serve altresì per compiere un altro 
suo pietoso disegno. Ornai si avvicina il tempo , in cui non gli Ebrei 
soltanto , ma tutti ben anche i Gentili saranno chiamati alla fede 
del futuro Messia. Ora di questo universal benefizio già' risplende un 
fausto preludio. Tolomeo Filadelfo, benché idolatra, chiede ad Elea- 
zaro Sommo Pontefice Ebreo , ed ottiene 70 interpreti dei sacri vo- 
lumi , e questi dall’ idioma Ebraico vengono da loro tradotti nel 
. / . . 

(1) Jes. H*br. Aati<j. 12. 3, (») Dan. c. 11. ▼. s, • v 

.i3 


^8 Parte II. Perseveranza (Iella Religione Divina 

greco. Per tal maniera mentre il Tempio è venerato , e mentre le 
scritture sono sparse fra i Gentili, Iddio, così saggiamente M. r Bossuet 
(i) dà qualche idea della loro conversione, ne getta di lontano i 
fondamenti. 

Sotto Tolomeo Filometore , altro regnante Egiziano , siegue tra 
gli Ebrei rimasti in Egitto , e quei di Gerusalemme uno scisma. 
Onia Ebreo figlio del sommo, e santo Pontefice Onia menzio- 
nato nel libro secondo de* Maccabei (2) col favor del Re erge in 
Eliopoli un Tempio simile a quello di Gerusalemme per gli Ebrei 
dimoranti in Egitto ( 3 ). L* erezione di questo Tempio pretendesi da 
lui autorizzata coll’ oracolo d’ Isaia, che sarebbevi ueU* F.gitto un al- 
tare consacrato a Dio (4) , quando 1’ oracolo del Profeta allude ai 
giorni futuri del nuovo Testamento , e nulla deroga al prescritto 
della Legge, che vieta agli Ebrei di erigere alcun altro Tempio, ed 
Altare fuori di quello di Gerusalemme. Alla vista di questo scisma 
quanto si addolora la Religione! Pur nel suo dolore essa è glorifi- 
cata dai fedeli di Gerosolima. Questi solleciti di conservare coi loro 
fratelli gli antichi vincoli di una medesima Religione spediscono loro 
in Egitto per illuminarli , e richiamarli all’ unità del divin culto 
lettere circolari , e veramente fratellevoli , le quali leggonsi nel se- 
condo libro de’ Maccabei. Siffatte lettere, che sono il voto pubblico, 
ed unanime dei veri fedeli , onorano la Religione condannando 1 ’ er- 
rore , e palesando nel fervore di una sincera carità il di lei carat- 
tere. Che se la prevaricazione di costoro è ostinata, si compie a 
gloria della Religione nella stessa loro prevaricazione, e nel succes- 
sivo castigo il vaticinio di Daniele ( 5 ). a I figli stessi , così il Pro- 
ci feta , fra quelli del tuo popolo, che avranno violata la legge del 
a Signore, si muoveranno per adempire una profezia , e cadranno. • 
Di fatto cadono essi in uno scisma , che dura per il corso di 2.33 
anni, e finalmente lo stesso scismatico tempio, e la città ove esiste , 
cadono in progresso di tempo distrutti dai Romani sotto Tito , e 
Vespasiano. 

CD M. Bom. Die. sopra la Slor. unir. (*) Mach. I. 4. (3) Jo>. Aat lib. ix. c. 1. 0 6 ,- 

e llb. i|. c. 6 . (4; la, 19. 19. (fj Uaa. cap. tu «. 14. 
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Anche tra i Monarchi della Siria la Religione Ebraica trova dei 
protettori. la Sacra Scrittura ne accerta , che essi stimano degno 
di sommo onore, ed ornano di massimi doni il Tempio, (i) 

Seleuco Nicànore primo regnante nella Siria dopo Alessandro sotto 
il pontificato di Simone , di cui fa menzione gloriosa l’Ecclesiasti- 
co (2) , contribuisce all* onor del Tempio concorrendo alle spese delle 
opere intraprese dal santo Pontefice per rinforzare la sacra fabbrica , 
ed aggiungervi altri edifizj. Regnando questo Monarca gli Ebrei ot- 
tengono altresì uno stabilimento in Antiochia capitale della Siria 
fondata dallo stesso Seleuco. 

È provido consiglio del Signore , che gli Ebrei si propaghino 
anche nella Siria, sioecuue varj di loro già si disperselo in più luo- 
ghi deli’ Asia maggiore , dell’ Asia minore , dell’ Egitto , della Grecia , 
affinchè comincino a far risplendere fra i Genrlti H nome del Dio 
d’ Israele. 

Nella Nazione Ebrea la gloria del Signore non cessa intanto di 
esaltarsi con prodigi- Sono questi diretti a vieppiù conciliare alla 
Religione , ed al Popolo Ebreo il favore de’ Monarchi idolatri , ond’ 
è , /die vengono operati in loro vantaggio , e per mezzo appunto 
degli Ebrei. 

Ai giorni di Antioco , chiamato Sotero , figlio , e successore di 
Seleuco Nicànore nel regno di Siria, i Galati dall’Europa invadono 
l’ Asia : Sotero li combatte col braccio degli Ebrei. Questi non sono 
che sei mila : eppure mentre i Macedoni loro compagni d’ armi esi- 
tano atterriti ( 3 ), essi soli sbaragliano l’armata uccidendone 120 
mila, -e liberano l’Asia. Questa vittoria è un miracolo evidente , che 
Giuda Maccabeo per animare i supi seguaci a combattere da prodi 
per la Religione, e per la Patria, loro la rammenta, come l’opera 
del celeste ajuto. Gli Ebrei intanto, così dal sagro Testo, ne riporr 
tauo moltissimi benefizj. .Grati i Re Sirj alla fedeltà , ed al valere 


(1) Mach. c. 3. v. ». (t) Eccl. so. -(3) Macedonibus sociis hsesitantibu'* ipsi sex milita, 

tolum peremecunt ceotum vigiliti millia propter auxiliiUA illi* datata de Cedo , et iCtcbci* 
prò his jjIuxuu» coatte uù suat, ». Mach, c, 8, v, so. 
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conferiscono loro somme dignità, e privilegi (i). Tal è la condizion 
degli Ebrei sotto Sotero, e diversa non è sotto il di lui successore 
Antioco soprannominato Dio. 

Regnando questo Principe incominciano , e durano per lo spazio 
di cento quarantanni le guerre, già da due cento sessantanni pre- 
dette da Daniele , tra i Seleucidi , ed i Tolomei. Anche in mezzo a 
sì ostinate guerre la Religione mentre è confermata nel cuor degli 
Ebrei dall’ avveramento visibile della profezia di Daniele , continua 
ad essere insieme rispettata dai Sirj Monarchi. 

Antioco il Dio accorda agli Ebrei (2) non solo il libero soggiorno 
in tutte le città dell’ Asia minore , ma gli stessi diritti mnccssi agli 
altri cittadini , e sempre , ed ovunque la libertà di vivere secondo 
la propria legge. 

• Non altrimenti Antioco il Grande (3), poi Seleuco Filopatore (4) 
ambo regnanti nella Siria onorano la Religione di Dio in Gerusa- 
lemme, contribuendo co’ proprj redditi, siccome già gli antichi Re 
Persiani Ciro, Dario ed Artaserse, alle spese, che occorrono e per 
il Tempio , e per i Sacrifizj. 

Se avviene che i Principi abusino talora del loro potere in odio 
della Religione , Iddio fìssa il termine all* abuso manifestando , che 
esso ne è d’ ogni tempo il Protettore onnipossente. 

Seleuco Filopatore ad insligazione di certo Simone della Tribù 
di Beniamino, che presiede agli affari economici del Tempio di Dio, 
spedisce Eliodoro suo primo Ministro a saccheggiarne i tesori , rap- 
presentati a lui, come tesori destinati alle spese dello stato. Già 
Eliodoro colle sue guardie è alla porla del tesoro per «forzarlo : 
con quale evidenza si manifesta , dice il sacro Testo (5), lo spirilo 
di Dio onnipotente ! Abbattuti per divina virtù cadono a stramaz- 
zone tutti i di lui seguaci : all’ istante medesimo un destriero por- 
tante sopra di se un Angelo in sembianza umana , armato , e ter- 

(1) Jo*. Ani. lib. 1*. c. 1 . Justinui !ib. 14, e »t- Plut in Demetrio, aliique. 

' (a) Bom. Di*c. «opra la St unir. (}) Joieph. lib. 11. cap. I. (4) *• Macab. j. 

(f) ». Mach. 1. }. 1. 14. 
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ribile appare , e impetuosamente avventatosi contro di Eliodoro lo 
percuote con calci : due altri giovani all’ un tempo pieni di vigore , 
e brillanti di gloria , e questi sono pure due Angeli , postisi ai di 
lui lati lo flagellano d’ambe le parti per un lungo tratto di tempo 
non interrotto, sicché lo sgraziato cade a terra senza voce, senza 
speranza di vita ravvolto nelle tenebre. Questo non è il solo prodi- 
gio. Il santo Pontefice Onia per timore, che morendo Eliodoro ve- 
nisse la di lui morte attribuita dal Re a qualche trama degli Ebrei , 
offre sacrifizio a Dio per la di lui salvezza : e gli stessi Angioli ri- 
comparendo guariscono Eliodoro , e gli ordinano di pubblicare le 
maraviglie del divin potere. Eliodoro miracolosamente guarito an- 
nunziando quanto gli -accadde , protesta allo stesso Monarca , ed a 
chiunque, che tutto fu opera dTDIo difensore del suo Tempio (i). 
Ecco punito l’empio attentato, vendicato P onor del luogo santo, e 
garantito l’ Ebreo Popolo dal pericolo della calunnia , e della ven- 
detta del Re. 

-• Sino a questo tempo, ossia da 3oo anni sino all’epoca presento 
la Nazione Ebrea riposò tranquilla, e vide con gioja avverati i va- 
ticinj (2) de’ Profeti , i quali in seguito alla schiavitù babilonese le 
promisero una durevol pace. In uno stato di cose così lieto anche 
la Religione fiorì tra gli Ebrei mediante 1’ osservanza delle Leggi , 
ed il giornaliero esercizio del Divin Culto, sostenuto massime dalla 
eminente santità de’ Sommi Pontefici (3). Ma oramai l’ incostanza 
degl’ ingrati Ebrei nelle vie del Signore . provoca alla Religione un’ 
epoca di orrore, e di afflizione estrema. Questa insorge sotto il regno 
di Antioco Epifane dominante nella Siria , e nella Giudea , uomo 
superbo , cd iniquo , chiamato dalla Sagra Scrittura radice di pec- 
cato. (4) 

- Gesù, ossia all’uso gentilesco Giasone, fratello del santo Pontefice 
Onia, Menelao, Lisimaco, ed altri figli dell’iniquità levansi nel loro 

(1) Nani ipse, qui habet in Coslis habitationetn , vùifator , et adjutor eit loci illius , et 
veniente* ad malefaciendum pcrcutit, ac perdit a Mach c. ì. v. 39. (ai Is. j*. ,, et 60. 
if. t«. Exech. J8. et ai. i». Hier. 4 6. ay. (j) a. Mach. j. t. : (4) 1. M»ch. 1. 11, 
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orgoglio di mezzo al Popolo Ebreo , e 1’ un 1’ altro col favor regio 
si usurpano a gara il Sommo Sacerdozio, cui va unito il principato 
politico. Affine poi di sempre più cattivarsi la protezione dell’empio 
Antioco si conformano costoro alla di lui empietà. 11 disordine già 
si introduce in Gerusalemme. Giasone salito al sommo Sacerdozio , 
usurpato al santo Pontefice Onia, stabilisce, ed apre sotto la for- 
tezza di Gerusalemme un’ accademia , per ammaestrare la gioventù 
.nelle massime , e nelle leggi del Paganesimo. La vera gloria patria 
riposta nell’ osservanza della Divina Legge s’ incomincia a posporre 
alle pompe , ed ai falsi onori dei Greci. Ecco celebrarsi fra gli 
Ebrei , non altrimenti che fra i Gentili., i giuochi della lotta , gli 
eseroizj del disco. Miransi perfino dei Sacerdoti , poste in non cale 
le funzioni dell’Altare, correre ai pubblici spettacoli. Che dirassi 
del Popolo ? La vista delle gentilesche rappresentanze Io seduce in 
gran parte; molti Ebrei si separano dall’alleanza di Dio (i) per 
collegarsi colle Nazioni straniere. 

Antioco medesimo colle inaudite sue empietà s* impegna all’ an- 
nientamento della Religion Divina. Sulla fortezza di Sionne , che a 
guisa di torre domina la città di Gerusalemme, viene appostata, 
come in agguato (a), una guarnigione composta di soldati Macedoni 
avvezzi al delitto , cd al «angue , ai qudli pure si uniscono degli 
Ebrei apostati. Tale guarnigione chiamata nella Sacra Scrittura (3) 
stirpe del peccato , rete pericolosa , malvagio demonio d’ Israele , 
appena adocchia i fedeli , ohe recansi al Tempio per onorar 
Dio, si avventa di volo contro di loro, li spoglia, e li tru- 
cida. Per siffatte violenze gli eseroizj pubblici della Religione sono 
impediti : i giorni di festa si convertono in giorni di pianto : il 
Tempio diviene una solitudine : che anzi avverato ornai si vede il 
-vaticinio di Daniele , che a quest’ epoca infausta verrebbe contami- 
nato il Santuario , abolito il sacrificio , collocata nel Tempio 1’ ab- 
bominazione della desolazione. ■ Di fatto Antioco vomitando bestem- 
mie orrende contro la Maestà del Dio d’ Israele entra nel luogo 

( 1 ) 2 , Mach, c- 4- v. >(t t. Mach. c.. 1 . v. J<S. (J) 1 , Mach, c, i. r* i*- 
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snido , prende , e profana colie sue mani stesse i vasi sacri , conta- 
mina, devasta il Tempio, mettendo a ruba, ed a sacco tutto quanto 
vi ha di più prezioso, e perfino sull’ Altare del Dio vivente innalza. 
l’ idolo abbominevole di Giove Olimpico. Pur tanta iniquità ai di- 
segni del perfido tiranno non basta (i). Alcuni esemplari dei Libri 
divini , che cadono in di lui potere , sono lacerati , e gettati nel . 
fuoco ; e siccome ad una persecuzione cosi spaventosa cedono pur 
moltissimi della Nazione Ebrea, cosi Antioco se ne compiace, e lu- 
singandosi di poter affrettare resterminio della Religione Divina ( 2 ), 
spedisce ordini nel suo regno, e nella Giudea, perchè altra religione 
da alcuno piti non si professi , che quella delle idolatranti Nazioni. 
Già è intimata inesoral)ìf'imM*4«-a^ qualunque Ebreo, che circoncida 
i suoi figli , morte a chi contaminar neu-^yoglia 1’ anima propria 
con carni impure , e con abbominazioni d’ ogni specie , morte a chi 
ritenga presso di se alcuno dei Libri santi della Divina Alleanza. 
Gerusalemme è perciò abbandonata dai fuggitivi suoi figli , c quasi 
fatta il soggiorno degli esteri. Che se da Gerusalemme si giri lo 
sguardo per le città di Giuda , eretti ovunque si mirano altari sa- 
crileghi , perfino innanzi alle porte delle case fumano incensi , e si 
offrono sacrifizj. 

Ecco fin dove giungono gli sforzi dell’ empio per la dislruzion 
della Religione. Ma cadde questa , o cadrà ? « No : non per ister- 
o minare , cosi in nome della Chiesa Ebraica si esprime 1’ autore 
« del libro canonico de’ Maccabei (3) , ma per correggere la nostra 
a Nazione accadono tutti questi mali. Imperocché è indizio di una 
« somma misericordia di Dio verso i peccatori il non lasciarli lun* 

« gamente vivere secondo i loro desiderj , ma castigarli prontamente, 

« Il Signore non agisce riguardo alla nostra Nazione , come riguardo 
« alle altre , le quali soffre con pazienza , riservandosi di punirle 
« nella pienezza de’ loro peccati , allorché sarà giunto il giorno del 
« giudizio. Per punire noi non aspetta , che i nostri peccati siano 
« saliti al loro colmo. Quindi non allontana giammai la sua mise- 

(«) Scd uec irta «ufficimi*. a. M«U. j. i». (a) r. g. yi, (jj Mach. c. «. r. «a. 
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« ricordia da noi ; e nei mali coi quali affligge il suo Popolo per 
« castigarlo, non lo abbandona. « 

Di mezzo gli scandali de’ prevaricatori , ed alle sacrileghe violenze 
del tiranno quanti infatti del Popolo Ebreo sono resi dalla onnipos- 
sente grazia del Signore difensori imperterriti della Religione, sicché 
preferiscono la morte alla violazion della Legge ? In soli tre giorni 
ottanta mila Ebrei trucidati per ordine di Antioco suggellano col 
sangue la Fede di Gesù Cristo, sebbene ascoso ancora sotto "il velo 
della Legge Mosaica : altri 40 mila sono fatti schiavi , ed altrettanti 
venduti (1). La tribolazione è ai giusti ciò, che è la lima al ferro, 
il fuoco all’ oro. Tra le persecuzioni la virtù si depura , cresce , si 
perfeziona, onde avviene, che con quei mezzi, onde l’empio si lu- 
singa di opprimerla , essa si manifesta più luminosa (2) , e vieppiù 
esalta col suo trionfo la gloria della Religione. > 

Ritornato Antioco da Gerusalemme in Antiochia , i ministri della 
di lui empietà Filippo ( 3 ) , Andronico , Menelao falso Pontefice , 
poi Apollonio (4), mostri tutti di barbarie, continuano gli sforzi per 
isterminar la Religione. Ma la Fede del Signore sempre si móstra 
fra il Popolo Ebreo più forte d’ogni ostile violenza. Tuttora si os- 
serva la Legge della Circoncisione : ne forniscono una prova le donne , 
che accusate di aver circonciso i loro figli, sono in un coi .figli pre- 
cipitate dall’alto delle mura ( 5 ). Tuttora si celebra il giorno del 
Sabato , e perchè in pubblico non si può , almeno in segrete caverne : 
testimonj ne sono i fervorosi Ebrei, che quivi sorpresi dagli empi si 
condannano ad essere consumati dalle fiamme , nè oppongono la 
menoma difesa , nel supposto , che la Legge del Sabato ciò vieti : 
tanto sono gelosi della di lei osservanza (6). Tuttora si conservano i 
libri santi della Legge : ciò è così vero , che il Popolo Ebreo combat- 
tendo di poi contro lo stesso Antioco sotto Giuda Maccabeo li spande 
avanti il Signore per implorare il di lui ajuto (7). Le patrie leggi in 

f , • * ^ * * 

• * . • • 

(t) t. Mach. c. i. v. if. ». Mach. c. j. v. 14. fa) Jmto Dei judicio dalur plerumqu» 
peccatoribu* potestà», qua sanctos ipsius persequantur , ut qui spiritu Dei aguntur, fiant per 
laborum excrcitia clariores. Div. Aug- in Sentii. ìj. (}) a. Mach. c. 6 . v. ss. (4) 3. Mach, 
c. j. r. 34- (s) *. Mach. «. 6 , ▼. io. (*; s. Mach. «. 6 . r. ai, (7) 1. Mach. c. •w, 4*. 
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«mima sono ad ogni costo sostenute, e difese. Eleazaro uno dei prin- 
cipali dottori della Legge anziché mangiar carne porcina, il di cui uso 
è vietato nel Levitico (i), ed è pur ordinato da Antioco come un 
segno di apostasia, preferisce di morire carico di percosse , .e coperto 
di piaghe fra i più aspri tormenti, e morendo abbatte, diceS. Gio. 
Gris. ( 2 ) , un esercito unito contro di lui. I sette fratelli Maccabei 
nella purezza della loro coscienza superano invincibili con istupore 
del tiranno medesimo , e de’ di lui fautori (3) qualunque più crudele 
supplizio ebbri di gioja nel morir per la Fede. La loro stessa madre 
dopo di essere stata con ammirabile costanza sette volte Martire , 
come r UTette S. Agostino ( 4 ), nella persona dei sette Martiri suoi figli 
non è da questi separata TwUa^morte. 11 trionfo di siffatti Martiri, 
così S. Gregorio Nazianzcno (5) , è il ukmfo di tutto il Popolo di 
Dio , è il trionfo il più glorioso della Religione. Non già , che la 
Religione si appoggi al coraggio, o tema di cadere per la debolezza 
di alcuni fedeli : è la verità , che libera i suoi difensori , non sono 
i difensori , che liberano la verità ( 6 ). Tuttavia il loro martirio 
sostiene, ed esalta la gloria della Religione, perchè desso è la con- 
fession più nobile della Fede , e il loro esempio reso efficace dalla 
divina grazia ravviva nei figli d’Israele lo spirito della stessa Fede ^ 
e le suscita nuovi difensori. Il sangue de’ Martiri è un seme dei cre- 
denti : con questo seme cresce, c si moltiplica, dice S. Agostino, la 
messe della Chiesa ( 7 ). A questi giorni di peccato distinguonsi al- 
tresì i già lodati Nazarei ( 8 ) , non che gli Assidei encomiati anch’ 
essi dalla Sagra Scrittura ( 9 ) , per la esattezza della morale disci- 
plina , e per lo zelo della Religione. Ecco adempiuto 1’ Oracolo di 
Daniele , il quale alludendo alla persecuzione di Antioco predisse , 
che i Sapienti (io) fra il Popolo Ebreo, i quali sarebbero poi stati 
vittima della spada , c del fuoco , ne avrebbero instruiti molti , 


(1) Levi! it. (2) S. Job. Chrys. hom. 50. de Mach. scm- 5. (3) 2. Mach. c. 7. ▼. 12. 

(4) S. Aug de Div. serm. 109. (9) Orat 22. (6) Veritas liberabit voi. Johan. 8. 32. 

(7) Sic sanguine Martyrum ioipletus orbis pr«ejactis seminibns seges Ecclesie pullulavi! 
S. Aug. de Div. serm. no. Plures effìcitnur , quotici mctimur a vobis. Ter! Apoi. cap. 48. 
t. Mach. c. 3. v. 48. (9) 1. Mach. c. 2. v. 42. (10) Daniel. 11. 3 2. e 34. 
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cosicché eziandio a questi giorni tenebrosi sarebbe sussistito un Po- 
polo , che avrebbe conosciuto il suo Dio. 

Anche la successione legittima del Pontificato , che sotto Antioco 
venne occupato dai falsi Pontefici Giasone , Menelao , Lisimaco , e 
poi di nuovo da Menelao continua ai giorni di Antioco in Matatia , 
che è della stirpe di Levi , e della prima famiglia tra le Sacerdota- 
li (i), e perciò più propinqua alla stirpe, che or manca dei Ponte- 
fici. Viene questi costituito Sommo Sacerdote , e Principe per elczion 
di Dio , e del popolo medesimo : Dio anzi lo trascelse in un co* suoi 
figli a rialzare la Religion Divina , e l’ oppressa Nazione allo stato 
di novello splendore. 11 Signore avea già promesso per mezzo di 
Daniele ( 2 ) , che la persecuzione sarebbe continuata fino al tempo 
stabilito da lui , e che tra le stragi , e le rovine jdi questo tiranno 
gli Ebrei sarebbero stati sollevati mercè di un piccolo soccorso (3). 
Tale piccolo soccorso è appunto Matatia co’ suoi figli : soccorso però 
che a poco a poco si aumenta per la successiva uniou di molti al 
suo partito. Quale nuova inaspettata serie qui si apre di prodigj ! 

Un sacro trionfante ardore investe il novello Eroe. Risoluto questi 
piuttosto di morire , che di soffrir più oltre le profanazioni della 
Legge , sorge nella forza del suo zelo , e si fa duce della Fede. Come 
Elia immolò alla Giustizia di Dio i Sacerdoti di Baal: come Mosè 
mise a filo di spada gli adoratori del vitello d’ oro : come Finees 
trucidò il Principe sacrificante a Priapo ; così Matatia consacra il 
primo atto della sua dignità, e della giusta vendetta della Religione, 
e della Patria colla uccisione e di un Giudeo , che al cospetto di 
tutti s’ inuoltra a sacrificare agli idoli, e dell’ ufficiale d’ Antioco, 
che ve lo induce. Questo è il preludio delle sue eroiche intraprese. 
Postosi quindi alla testa dei cinque suoi figli , fra i quali sono celebri 
Giuda, G ionata , e Simone , suona a battaglia gridando con voce 
imperterrita di mezzo ad Israele : chi ha zelo della Legge di Dio 
mi siegua. Già lo sieguono ben molti, dice la Sagra Scrittura ( 4 ), 


(1) 1. Tarai. *4. y. (*) Dan. c. 11. v. J4. (t) Dan. c. 11. v. if. (4) Mach. *• Jp- 
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lo tfiegue l’onorato ceto degli Assidei (i), soldati volontari , zelanti, 
e prodi , ed a questi si uniscono tutti gli altri , che fuggono i mali 
loro minacciati. Un corpo di esercito è già formato. Matatia senz’ 
altro indugio fidato in Dio si avventa con esso lui contro gl’ Israeliti 
Apostati , insiegue gli stessi nemici. Altri cadono vittima del sacro 
di lui furore, altri fuggono cercando asilo presso le estere Nazioni: 
si rovesciano le are sacrileghe , che s’ incontrano : (pianti fanciulli 
incirconcisi si trovano nel paese d’ Israele , tutti d’ ordine di Matatia 
si circoncidono, i figli degli Ebrei in adempimento della Legge Mo- 
saico (z) , i figli degli Infedeli , come divenuti per diritto di guerra 
sudditi Ebrei,' e"3St tratti perciò alla potestà de’ loro parenti. La Legge 
è rivendicata dalla £erv7tìf"dcH©~ -Nazioni , e dalla violenza dei pec- 
catori , nè più è permesso al peccatore di abusare impunemente della 
sua forza. Così si adempiono le Profezie, la sovraccennata di Daniele, 
e quella dell’ultimo dei sette Martiri Maccabei. Questi sotto ai tor- 
menti predisse , che cessata sarebbe in lui l’ ira dell’ Onnipossente 
(3). Lo sdegno di Dio è cessato in vero , anzi si è convertito in 
Misericordia ( 4 ). Se non è concesso a Matatia di proseguire l’opera 
della Divina Misericordia , dacché esso muore nello stesso primo anno 
del suo Pontificato , Iddio nella persona di Giuda Maccabeo di lui 
figlio già preparò, cd ora presenta alla Religione , ed alla Nazione 
Ebrea il di lui successore , e nella suprema dignità , e nella difesa 
della sua causa. 

Tra Giuda , ed il Cielo scorgesi quasi una gara, di fede nell’uno , 
di protezion neil’alt'ro, ed il trionfo della Religione n’è il frutto. 
Se Giuda dà a’ suoi soldati il militare segno per riconoscersi, questo 
segno esprime (5) sdjuto ài Dio. Se si hanno ad affrontar nemici ; 
non il numero dei combattenti, ma il digiuno, la preghiera , l’umi- 
liazione avanti Dio formano la forza del Popolo Ebreo. Giuda , ed 
i di lui compagni d’armi, minacciati da formidabili armate de’ ne- 
mici , veggonsi in Masfa raccogliersi *ut ti a pubblica orazione rivestiti 


<1) I. Mach. *. 4*. (f) f. Mach. ». 4 «• (j) Mach. 7. j#. (4) ». Mach. ». j. 
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di cilizio , aspersi il capo di cenere : per impegnar vieppiù Iddio a 
sostenere nella loro causa quella della Religione aprono e stendono 
avanti lui i libri della Legge odiati dagli Idolatri , gli presentano le 
primizie, le decime, gli ornamenti Sacerdotali come insegne della 
Santa Religione , che è conculcata dagl’ infedeli , offrono a lui le 
persone stesse de’ Nazarei , come persone in ispecial maniera consa- 
crate al di lui culto (r). In qualunque pericolo di guerra non è mai , 
che Giuda venga meno per ispavento , o si abbandoni a vile fuga. 
Ridotto ai più duri cimenti rammenta al suo popolo gli antichi 
prodigj da Dio operati in favor d’Israele, e nel mare Rosso contro 
di Faraone, e per mezzo di Davidde contro il Gigante, e per mezzo 
di Gionata , che col solo scudiere al fianco conquistò il campo ne- 
mico (2) : quindi più sempre gli cresce in petto la confidenza in 
Dio Protettor della Religione. Questa si trasfonde a cosi dire nel 
popolo; « l’Onnipossente a gloria della Religione la premia col 
trionfo de’ nemici. Si fatto trionfo già è preconizzato con un prodigio. 

Per mano di Geremia , che miracolosamente appare , Iddio pre- 
senta in dono a Giuda una spada d’oro, e con essa gli promette 
l’eccidio dei nemici del suo Popolo (3). La spada di Giuda è diffatto, 
attesta la sacra Scrittura , la difesa del campo Ebreo , la salvezza , 
il giubilo , e la gloria del suo Popolo (4). Innanzi a lei tutti si 
conturbano gli operatori di iniquità, ed i nemici d’ Israele fuggono 
tremanti (5). Quanti generali alla testa di numerosi , e ben agguer- 
riti eserciti vengono spediti dai Rpgnanti della Siria all’ esterminio 
totale del Popolo , e della Religion di Dio , tutti sono , quali scon- 
fitti , quali fugati, e dispersi. Tale sotto la spada di Giuda è la fine 
di Apollonio, di Serone, di Tolomeo, di Nicànore, di Gorgia, tutti 
ad uno ad uno abbattuti coi loro spaventosi eserciti : tale la fine 
degli Ammoniti, de’ Moabiti, degli . Jdumei , e di altre nazioni vicine 
alla Giudea , che si erano armate alla distruzione dell’altare, e del 
Santuario rifabbricato dagli Ebrei. La destra di Dio in tante, e così 

<1) i- Mach. ». 48. 49. (2) r. Mach. 4. 9 , e lo. (I) 2. Mach. if. ir. if - 
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segnalate vittorie è troppo manifesta, dacché si riportano con mezzi 
evidentemente deboli , ed inetti. Giuda combatte con truppe poche 
di numero , quasi inermi, ed indebolite dai religiosi digiuni, e dalle 
incessanti militari fatiche: giunge a trionfare con soli dieci mila sol- 
dati d* un’ armata nemica forte di sessanta mila uomini scelti, e di 
cinque mila cavalli: a difesa del popolo di Dio (1) talora scendono 
perfino degli Angioli , altri de’ quali precedono 1 * esercito Ebreo vi- 
brando fulmini , e dardi micidiali contro de’ nemici , altri in appa- 
renza d’uomini a cavallo si fanno guida agli stessi Ebrei. Fra tante 
glorie trionfali della Religione questa viene altresì da Dio glorificata 
col castigo dt Àutroco. 

Tre anni dopo il marrb-ro--d«Liì&telli Maccabei , Antioco condan- 
nato dalla Giustizia Eterna ad una mocte.X 1 2 ) la più umiliante, 
tormentosa , e straordinaria nelle sue circostanze , riconosce così evi- 
denti i contrassegni della Divina vendetta , che è costretto , sebbene 
non a sua salute, a confessar per vero Dio ( 3 ) il Dio d’Israele. 
Con tale confessione ecco insieme esaudita la preghiera del settimo 
Martire Maccabeo , il quale morendo implorò , che Dio divenisse 
propizio alla Nazione Ebrea, ed Antioco fra i tormenti confessasse, 
che il Dio d’Israele è il solo vero Dio (4). 

• Dopo avvenimenti sì prodigiosi la Religione riprende la primiera 
sua Gloria, e Maestà. Il Popolo Ebreo raccolto da ogni parte sotto 
la direzione di Giuda tutto si occupa degl’ interessi della Religione. 
Si grande è il di lui fervore , che all’ aspetto solo dei luoghi santi 
profanati , e deserti si squarcia le vesti ( 5 ) , si sparge di cenere il 
capo, si prostra al suolo, sciama sino ài Cielo con grida di dolore 
congiunte al suon delle trombe. Ciò , che ha servito all’ idolatria , 
are sacrileghe, statue, idoli , tutti si getta iti luogo d’immondezza: 
viene perfino distrutto 1’ altare degli olocausti , perchè su di questo 
era stato collocato l’idolo di Giove Olimpico. Il ginnasio d’empietà, 
che prima era aperto alla gioventù , è abolito. All’ oppòsto , tutto 


(1) a. Mach. 10. Jo. a. Mach. ri. I. a. Macli io. 29. ìo. J*. (a) 1. Mach. ;. 11. 
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ciò , che riguarda la Religione di Dio , viene ristabilito secondo la 
legge. Si rialzano i pubblici monumenti del divin culto. Le parti del 
Tempio già demolite, la mensa dei pani di proposizione , il candel- 
iere d’oro, l’altare de ti mia mi , via trasportati dai satelliti di An- 
tioco sono riedificati : si purifica il Tempio (i) , e si purifica nel 
giorno stesso , nel quale tre anni prima fu profanato dagli Idolatri. 
Questa nuova dedicazione del Tempio viene solennizzata da tutto il 
Popolo per otto giorni continui , e vien decretata la rinnovazione di 
questa festa ogni anno. Ripurgato il Tempio è ben tosto rimesso in 
esercizio il pubblico, e solenne culto di Dio. E massime nelle obla* 
zioni dei sacrificj , che Dio c riconosciuto; e questi si ristabiliscono, 
somministrando anzi il Signore ad uso dei medesimi un fuoco pro- 
digioso , mercè delle piet**© miracolosamente infuocate ( 2 ). Giuda vi 
fa offrire un sacrifizio solenne in suffragio degli Ebrei morti in bat- 
taglia , ed il Popolo vi concorre collo sborso di dodici mila dramme 
d’ argento (3). Lo stesso Antioco Lupatore successore dell’ empio 
Antioco Epifane prima nemico , poi amico di Giuda onora anch’ 
esso il Tempio , e vi offre sacrifizj , e doni. Tale cangiamento di 
cose in onor della Religione è così splendido , ed insieme improvviso, 
che tutto Israele ne rimane sorpreso : ond’ è , siccome attesta Giu- 
seppe Ebreo , che la solennità del Tempio nuovamente dedicato viene 
dagli Ebrei appellata festa dei lumi , dacché apparve così improv- 
visa, come luce, che sorte inaspettata dal seno delle tenebre. Le per- 
secuzioni della Chiesa sono sempre a lei il preludio certo di 
gloriosi trionfi. 

La viatrice Religion di Dio però rappresentando in se stessa la 
vita del Giusto sulla terra, continua il suo corso fra un’alternativa 
di consolazioni , e di tribolazioni. Morto Giuda tutti gli empj sparsi 
fra il Popolo ebreo , che pria erano mutoli per timore , insorgono 
adesso da ogni parte, e tentano d’ introdurre in Israele l’idolatria. 
Ad istigazione di costoro Bacchide, duce di Demetrio Sotero Re Siro, 

(1) a. Mach. c. >0. x. Mach. c. 4- fa) A Lap- de igniti» lapidibus. ( 3 ) Questa somma 
di denaro secondo (li interpreti corrisponde a 48x6 lire di Francia. 
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£ comunemente riconosciuto Governator della Giudea , ed i Gentili , 
ed i falsi fratelli Ebrei sono insieme collegati a perseguitar P eletto 
Popolo. A comprender l’orrore delle luttuose vicende basta riflettere, 
.''he. , secondo il sacro Testo (i), dall’ epoca del ritorno degli Ebrei 
da Babilonia in poi , non videsi mai in Israele una pari tribolazione. 
Ma egli è nei tempi appunto i più scabrosi , che più magtiifica 
splende sulla Religione la Providenza di Dio. 

Giouata eletto dagli zelatori della Legge Duce, e poi Sommo Sa- 
cerdote della sua nazione, Simonc , e gli altri di lui fratelli , e se- 
guaci perseverano costanti nella difesa della Religione , e la Religione 
per mezzo loro persevera nei suoi trionfi. 

Gionata , appena assunTe~dR©©mando del Popolo , trovasi circon- 
dato sulle sponde del Giordano dalle numrrese„^ed agguerrite truppe 
di Bacchide. Esso ha a fronte i nemici , alle spalle il fiume , e ben 
pochi sono i di lui combattenti. In si estremo cimento esorta le sue 
genti ad implorare il soccorso del Cielo , ed il Cielo Io esaudisce. 
Mille uomini delF esercito nemico cadono vittime del valor Ebreo : 
quindi Gionata coi suoi a vista dei nemici , che non osano d’inseguirlo, 
passa a nuoto il Giordano , e si pone in sicurezza. Seguiamo la serie 
de’ portenti. Alcimo apostata Ebreo, usurpator sacrilego del Pontifi- 
cafo , fidandosi nella possanza di Bacchide , che è tuttora padrone 
di Gerusalemme , e del Tempio ordina la demolizione del sacro muro, 
che nel Tempio separa l’atrio de’ Sacerdoti da quello dei Laici, per 
confondere gli uni cogli altri , e profanar così il Sacerdozio , ed i 
sacrifizj. Non sì tosto si dà principio all’ iniquo attentato , che un* 
improvvisa paralisia toglie ad Alcimo 1* uso della parola , e delle 
membra , in seguito la vita fra i più atroci tormeuti. Morto così 
Alcimo , Bacchide ritorna iu Antiochia , e la Girnlea per il corso 
di due anni riposa tranquilla. Siffatta tranquillità è però occasione 
agli empi di un’ orrenda congiura contro il Popolo di Dio. 

Gli Ebrei apostati informano Bacchide , che Giocata vive in piena 
sicurezza senza verun timore di ostilità ; e ad isligazion loro , Bac* 


(i) i. Mach. c. p. v. >7. 
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chicle, riunito un gròsso esercito, affretta di bel nuovo le sue marcio 
-verso di Gerusalemme , per piombarvi sopra a guisa d’ improvviso 
fulmine , ed esterminar tutti in una sola notte Gionata , ed i Fedeli 
Ebrei ( 1 ). Oual pericolo! . . . Ma vive il Signore Salvator d’Israele! 
Diciam col Salmista ( 2 ) : Gionata ha quasi nemmen tempo di te- 
mere il pericolo : così presto Iddio lo dissipa. La congiura viene 
scoperta : cinquanta capi primari della medesima sono messi subito 
a filo di spada : poi radunate delle truppe , Gionata da una parte 
sbaraglia 1’ esercito' nemico di Odarene , e dei figli di Faseron ; e 
Simone dall’altra quello di Bacchide. Questi intanto deluso nel suo 
disegno si arrabbia contro molti degl’ iustigatori , e li sacrifica alla 
sua collera: poi stabilita sotto giuramento perpetua pace con Gionata 
si ritira nella Siria- 

Dal pericolo stesso nasce al popolo di Dio la sicurezza , e questa 
serve all’onor della Religione, dacché Gionata approfittandosene 
estermina di mezzo ad Israele gli empj , i quali furono la cagione 
dei mali sofferti sotto il regno di Antioco , e de’ di lui successori. 

Iddio ci conferma in tutti i tempi questa gran verità , che 1’ og- 
getto primario da lui contemplato in tutti gli avvenimenti del mondo 
è la Religione. 

Anche le dispute , e le discordie sanguinose , che a ^quest’ epoca 
insorgono fra i Principi vicini alla Giudea competitori del regno 
dell’Asia, contribuiscono ad accrescere la gloria del Popolo, e per 
conseguenza della Religione. Vedendo questi Principi , che gli Ebrei* 
fra i turbini continui delle guerre sempre sussistono nel suo stato , 
li guardano come un Popolo invincibile. Quindi nel furore delle con- 
tese gareggiano a procurarsi con ampie offerte di doni , e privilegj 
il soccorso delle loro armi. 

Si accende guerra tra Alessandro Baia , e Demetrio Sotero. Questi 
ben tosto si studia di prevenire l’ ebreo Duce in proprio favore , 
riassicurandolo in Gerusalemme, ove Gionata esercita il Sommo Pon- 
tificato , e rinnova la città. Gionata però per un consiglio di pru- 
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denza preferisce il partito di Alessandro , ed ecco , che trionfando 
questi col soccorso Ebreo Io costituisce Principe della Giudea , lo 
conferma nella dignità del Pontificato , e gliene agevola l'esercizio « 
sostenendolo con tutto vigore contro i disertori della Legge , che ornai 
fuggono confusi, e scompajono. Vinto, ed ucciso Demetrio Sotero 
dalle armi collegate di Alessandro , e di Gionata , Demetrio Nicànore 
di lui figlio si arma alla vendetta del sangue paterno. Anche questa 
guerra ha un esito glorioso alla Religione. Apollonio Governatore 
della Celesiria , e partigiano di Demetrio dà battaglia agli Ebrei con 
esercito possente nelle vicinanze di Azoto : le falangi Ebree sostengono 
quasi un giorno intiero Io sforzo de’ nemici , ma i nemici finalmente 
sono battuti , vinti , e fugati. Poiché una gran parte dell’ infanteria 
ostile si ricovra a precipizio nel tempio di Dagon, che è in Azoto; 
Gionata l’insiegue, e servendo in tutte le circostanze alla gloria di 
Dio , e della Religione , incendia e l’ Idolo ed il Tempio ed Azoto 
e le città vicine. 

Gionata ravvisa tanto evidente nel decorso del suo governo la 
protezione di Dio, che così scrive agli Spartani: « ci congratuliamo 
« della gloria , in cui vivete : ma noi siamo stati in grandi afflizioni , 
« ed in diverse guerre : i Re , che ne circondano , ci hanno spesso 
« attaccati : pure non abbiam voluto essere di aggravio nè a voi , 
*c nè agli altri nostri alleati in tali battaglie. Imperocché siamo stati 
« soccorsi dal Cielo : siamo usciti salvi , ed i nostri nemici sono 
« stati umiliati » (i). 

Se la Religione, ed il popolo di Dio non possono perire, periscono 
però gli Eroi , che ne sono i difensori. Tale superna disposizione è 
diretta ad instruire i fedeli , che non all’ uomo debbon’ essi appog- 
giarsi , ma a Dio solo , cui non mancano stromenti per salvarli. 
Gionata 1* invincibile scudo d’ Israele cade vittima di un perfido tra- 
dimento di Trifone , invasore del regno dell’ Asia. Alla caduta di 
un tanto Condottiero gli Ebrei circondati , ed in procinto di essere 
ingojati dalle formidabili armate di Trifone sono compresi dallo 
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spavento , e le genti circonvicine gridano esultanti : « gli Ebrei non 
hanno capo : distruggiamoli , e cancelliamo il loro nome dalla me- 
moria degli uomini » (i). Ria Iddio ha di già provveduto ai bisogni 
del suo popolo. In luogo di Gionata sorge Pontefice , e duce della 
Nazion santa Simone unico figlio superstite del celebre Matatia. Una 
serie di gloriosi avvenimenti illustra il di lui governo politico , e 
spirituale. Nuove fortezze innalzar si veggono a difesa della Giudea : 
è conquistata la città ribelle di Gaza, e ricuperata per capitolazione 
la cittadella di Gerusalemme , che già da 25 anni era in potere 
degli stranieri : le armi di Trifone retrocedono in Antiochia , ed a 
riguardo degli Ebrei il flagello delle guerre accese nella Siria rimane 
sospeso. Che anzi, a questi giorni un’ epoca nuova splende nella 
Giudea, dacché Demetrio Regnante Siro , figlio di Demetrio Nicànore 
con suo rescritto sottrae la Nazion ebrea ad ogni giogo straniero , 
e la ristabilisce in piena libertà. 

Tra avvenimenti così fausti cresce lo splendore della Religione. 
La guarnigione , che profanava i contorni del Santuario , è discac- 
ciata. Si purifica la città da tutte le immondezze riprovate dalla 
legge. Infranti gl’idoli, espulsi gl’idolatri ornai non vi soggiornano 
che Ebrei fedeli al Signore. Simone in una parola per testimonianza 
del Sacro Testo sostiene l’osservanza della legge, esalta la gloria del 
Santuario , stabilisce la tranquillità della patria ( 2 ). Quindi è che 
nel cuor dei Sacerdoti , e del popolo ferve la fede del promesso 
'Messia. Egli è in vigore di questa fede , che decretando ereditaria 
in Simone, e ne’ di lui discendenti la dignità del Sommo Sacerdozio, 
e del Principato vi appongono la limitazione zz finché venga il fe- 
dele , e vero Projela zz vuoisi dire il Messia. Anche coll’ atto di 
riconoscenza verso Simone la Nazion ebrea manifesta lo spirito di 
Religione , poiché le eroiche di lui azioni vengono dalla stessa na- 
zione scolpite in tavole di bronzo , ed appese a monumento eterno 
nel Tempio (3). 


(1) 1. Machab. c. il. t. jl. (1) «. Machab. iy. 1 6. (j) t. Mach. 1 6. i. i. Ma- 
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L’ ebreo regime spirituale , e temporale per disposizion di Dio ora 
persevera giusta il decreto del popolo nella famiglia di Simone sino 
ad Erode , sotto al di cui governo nasce il sospirato Messia. 

Ucciso a tradimento il glorioso Simone da Tolomeo di lui genero , 
Governatore di Gerico , viene trascelto a di lui successore Giovanni 
di lui figlio , sovrannominato Ircano. Bello è qui 1’ osservare , come 
la Providenza divina , che destinato avea in Giovanni il nuovo difen- 
sore della Religione , vegliò alla di lui salvezza. 

Quando il sacrilego Tolomeo in occasione di lauto banchetto tru- 
cidò io Doc il Pontefice Simone, era suo disegno di esterminare tutta 
la di lui famiglia per impadronirsi della Giudea. Non solo infatti 
contro Simone, ma contro ben’ anche i figli che Simone avea secò, 
eseguì costui il suo tradimento ; ma il Signore dispose , che insieme 
degli altri figli non vi fosse il figlio prescelto Pontefice. Nè giovò al 
perfido traditore lo spedire subito soldatesca in Gazava a sorprendere 
Giovanni. Per un tratto della stessa Providenza fu questi da uno , 
che fuggì dalla strage , prevenuto e dello scempio seguito , e della 
soldatesca in corso, sicché giunta, che essa fu, venne da Giovanni 
arrestata , e messa a morte. 

A questo fatto termina la storia contenuta ne’ libri canonici dell’ 
antico Testamento. Noi continuiamo ora la storia ebraica , e quella 
insieme della Religione seguendo la Storia di Giuseppe Ebreo (i). 


(i) L’autorità di Giuseppe Flavio appellato da S. Girolamo il Livio Greco, è gravissi- 
ma. Questo istoriografo fiori nel primo secolo. I sette libri, che compose, delle Guerre 
Giudaiche sono stati da lui offerti in Roma all’Imperatore Vespasiano, ed al di lui figlio 
Tito, dai quali ti -operarono i grandi avvenimenti da lui descritti; e vennero accolti con 
tanto applauso > che fu ad onore del di lui ingegno eretta una statua. Scrivendo delle An- 
tichità Giudaiche confessa egli medesimo, che ai attenne ai libri divini di Mosè , e nella 
descrivono dei fatti, de' quali Mosò non fa cenno, agli storici più accreditati. Oltre di che 
negli ultimi libri delle Antichità come in quelli delle Guerre Giudaiche ci narra fatti, de’ 
quali fu testimonio oculare, fatti da lui pubblicati in Roma, centro di fiorili ingegni, sede 
degli stessi Principi 4 sotto il regno de' quali essi avveonero, patria, o soggiorno di quelle 
persone, le quali o furono aneli' esse teetimonj oculari, o ne aveano certo chiara cogni- 
zione. Quindi è, che nessuno scrittore ha mai contrastato i di lui fatti , nè i di lui li- 
bri incontrarono mai veruna opposizione nemmeno per parte de’ Giudei, ai quali l’autore 
rinfaccia l’uccisione di Gesù Cristo, di cui «gli medesimo commenda la santità, cd i pro- 
digi , confessandolo più , che uomo. 
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Questo scrittore in ciò , che qui esponiamo , concorda per lo più 
col libro quarto de’ Maccabei , il quale sebbene non sia canonico , 
merita una fede pari per lo meno a quella, che si presta agli altri 
storici profani (i). 

Giovanni Ircano , secondo Giuseppe Ebreo è Pontefice insieme e 
Principe , che ha il dono di superne straordinarie visioni , e di una 
famigliare comunicazione con Dio. Il di lui zelo per 1* esaltamento 
della Beligione e della Nazione, non è meno ardente nel suo eser- 
cizio , che glorioso ne’ suoi successi, Un patto di pace riunisce 
lui, ed il regnante Siro Antioco Sedete; ed in sequela a questa 
pace si vede offrirsi da Antioco in tributo al Tempio di Gerusa- 
lemme una quantità di tori ad uso de’ sacrifizj <■ ebraici. Vengono 
soggiogati gl’Idumei : ma il prode di Dio non si appaga di dilatare 
il dominio dello Stato : promuove all’ un tempo il divin Culto : gli 
stessi Idumei professano in un colla circoucisioue i riti della Giu- 
daica legge. E Giovanni vincitore di Samaria ; ed ecco dal trionfante 
di lui zelo subito rovesciato , ed eguagliato al suolo il tempio di 
Garizim , cagione infausta di scisma e di dissensione perpetua cogli 
Ebrei. Con tali gesta che il frutto pur sono, ed il premio di un 
sacro eroismo , il gran Pontefice Ircano sostiene l’ onore della Reli- 
gione , e della Patria per il corso di 3 r anni; giunto il quale ter- 
mine colmo di gloria muore. 

11 fine di questo Pontificato è oramai il fine dello splendor ebreo, 
dappoiché esso è il principio dell’ epoca sgraziata , ed estrema ( 2 ) , 
in cui la Sinagoga Giudaica vacilla , e più non cessa di vacillare , 
finche affatto cada. Il principio della di lei decadenza fu contrasse- 
gnato dai Profeti (3) nelle discordie ; e queste già si palesano sotto 
ogni riguardo religioso , e politico. 

Verso questo tempo , che non è lontano dalla venuta di Gesù 
Cristo se non 100 anni circa, tre principali sette in punto di Reli- 
gione s’ introducono , od almeno distintamente si manifestano tra gli 

( 1 ) » Huic libro 4 . Mach, suffragatili-. Jot. lib. ij. Antiq. » A Lap. in 1. 4- Mach. 

(i) Dout. jì. (j) Zacch. ti. 6 . 7 . ». 
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Ebrei: la seda de’ Farisei, rimproverata nel S. Evangelo (1) d’ipo- 
crisia, d’orgoglio, di superstizione* e d’uno spirito di dominio: la 
setta de’Saducei., i quali negano l’esistenza degli Angioli, l’immor- 
talità dell’anima, la risurrezione futura, le pene, e le ricompense 
dell’ altra vita , riconosciuti dagli stessi moderni Ebrei come eretici , 
e distruggitori dei fondamenti della legge : la setta degli Esseni , i 
quali mescolano superstizioni nel culto. A siffatte divisioni si aggiun- 
gono le contese , c le scissure politiche. Insorgono queste nella fami- 
glia degli Asmonei , ossieno Maccabei a motivo delle supreme di- 
gnità sacerdotale , e politica: in conseguenza delle quali discordie che 
spirito di turbolenza agita mar il Ropolo Ebreo ! 

Di mezzo al turbine nulladimeilo' di tante fazioni la Repubblica 
Giudaica, benché vacilli, ancor non cade: ma giusta l’oracolo di 
Giacobbe continua sino alla venuta di Gesù Cristo ad essere gover- 
nata dai proprj Principi : tuttora sussiste in corpo di stato : tuttora 
in questo corpo di stato persevera la legge , perchè la continuazione 
non interrotta della Religione è nell’ ordine appunto della Divina 
Providenza. Di fatto le false opinioni, ed i superstiziosi sistemi delle 
succennate sette giammai non sono approvati, o sanzionati con 
pubblico decreto, quali dogmi della Sinagoga: non pregiudicano 
perciò alla eontinuaziou della Religione. Parimenti i torbidi , ed i 
cangiamenti politici che succedono nel Popolo Ebreo , non è mai , 
che interrompano la successione dei Principi Ebrei , nè quella dei 
sommi Sacerdoti: per conseguenza la stessa loro successione, ferma, 
e non interrotta comprova la perseveranza della Repubblica Ebraica, 
e del Divino Culto in lei. Che anzi a ravvivar la Fede, ed il Culto 
di Dio contribuiscono e l’ adempimento medesimo delle profezie pur 
troppo sensibile, e la manifesta Providenza del Signore sempre uni- 
forme a se stessa nell’ impegno di sostenerla. 

Proseguiamo ad ammirare questa consolante verità tenendo dietro 
al corso della Religione. . . . . 

Al Pontefice Ircano succede nella doppia suprema autorità Ari- 


ri) Malli. 10 . 1 6 . ir. 39. e c. 23. 
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stobolo di lui figlio. La Religione, e la stessa natura ebbero ad ese- 
crare in questo Principe Torrido massacro della madre, e del suo 
fratello Antigono. Prima però di un tanto misfatto Iddio dispose , 
che Aristobolo si associasse nel governo il medesimo AnPigono , e 
per mezzo di questo la Religione ricevesse un pubblico e solenne 
tributo di ossequio. Di fatto guerreggiando Antigono in nome del 
suo fratello contro gli Iturei , ed avendone riportato vittoria costrinse 
i vinti a sottomettersi alle cerimonie giudaiche, poi tornando in 
Gerusalemme nella magnifìceuza del suo trionfo, seguito dal militare 
corteggio s’ incamminò al Tempio nel giorno della solennità dei Ta- 
bernacoli a glorificar Dio coi sacrifizj. 

Da Aristobolo, il di cui governo non eccede Io spazio di un 
anno , il Principato Ecclesiastico , e civile passa in Alessandro 
Gianneo , il maggiore de’ di lui figli. 

Sotto questo governo presentasi uno spettacolo della più feroce 
barbarie , il quale crea un grande pericolo alla Religione. 

Per Io spazio di sei anni arde domestica guerra tra i Farisei , ed 
i Saducei. Alessandro fautore del partito Farisaico mette a morte 
circa cinquanta mila de’ suoi stessi Giudei. Questi irritati contro il 
loro Principe chiamano in soccorso Demetrio Eucero Re di Siria. 
Demetrio alla testa di quarantatre mila combattenti sconfigge Ales- 
sandro, il quale odiato, e perseguitato da’ suoi sudditi, incalzato 
dalle armi straniere è costretto a fuggir ne’ monti. . La circostanza 
terribile è questa , in cui la Nazion Ebrea caduta in potere degli 
stranieri , lacerata dalla discordia doveva essere dispersa. Ma il ter-, 
mine segnato negli eterni Decreti alla di lei dispersione sebbene sia 
vicino, non è ancora giunto. Iddio dissimula l’empietà di Alessan- 
dro per compiere i disegni di sua Providenza. Per una superna se- 
creta virtù i cuori degli Ebrei or ora fieri d’ un odio implacabile si 
impietosiscono sulla sventura di Alessandro. Sei mila di loro abban- 
donando il vincitore , col quale avevano combattuto , e trionfato , si 
uniscono alla di lui difesa , e Demetrio spaventato dalla diserzione , 
che siegue , si ritira colle sue armi , e lascia nella primiera sua li- 
bertà il Principe *, ed il Principato Ebraico , e per conseguenza la 
Religione. 
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Per il potere di quegli , nelle di cui mani è il cuore dei Re , 
1* eletto Popolo vien pure sotto lo stesso Alessandro preservato da 
un altro pericolo. Cleopatra , che regna in Egitto , possente per i 
formidabili suoi eserciti , audace per le sue vittorie , dopo la con- 
quista di Tolomaida è istigata a continuare i suoi trionfi sulla 
Giudea : ma nou li continua : si arresta. I consiglj di pace preval- 
gono sul di lei cuore , e deponendo l’ idea di conquista stringe al- 
leanza con Alessandro nella città di Scitopoli. Così il corso della 
Religione non è giammai interrotto , nè tolto il di lei esercizio. 
Alessandro nella qualità di Sommo Sacerdote prosiegue ad offerir 
sacrifizj nel Tempio ; ed affinché 1’ esercizio del sacro Ministero più 
non venga frastornato dagl’ insulti de’ suoi nemici circonda di un 
recinto di legno il Tempio interiore , F altare , e la parte riserbata 
ai Sacerdoti. 

Dopo il governo di Alessandro , che durò ventisette anni , regna 
sul popolo Ebreo Alessandra di lui moglie. Essendo ad Alessandro 
superstiti due figli chiamati l’uno Ircano , che è il primogenito, e 
l’altro Aristobolo , uomo di feroce ingegno, Ircano viene subito in- 
vestito dalla madre del Sommo Pontificato. Il governo di questa 
termina nel breve corso di nove anni, ed i due figli a costo delle 
più accanite, ed ostinate discordie si disputano la Suprema politica 
autorità. Le loro querele sono portate al giudizio di Pompeo , con- 
quistatore Romano , divenuto per i suoi trionfi il terror d’ Oriente % 
il quale ne riserba a se la decisione : ma non ha luogo una deci- 
sione amichevole. Imperocché i partigiani di Aristobolo opponendo 
all’ingresso di Pompeo in Gerusalemme una militare resistenza , 
questi, soccorso da Ircano, colla forza delle armi s’impadronisce e 
di Gerusalemme, e del Tempio, onde avviene che periscono dodici 
mille Ebier ; la santità del Tempio è violata , il Tempio stesso di- 
viene un sepolcro di cadaveri , ed Aristobolo co* suoi due figli Ales- 
sandro , ed Antigono è tradotto prigioniero a Roma per servile poi 
colà al trionfo di Pompeo. . .. 

La Nazione Ebrea intanto p®rde le conquiste, colle quali aveva 
in addietro dilatato il suo dominio ; diviene tributaria ai Romani , 
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e sebbene IrcaDO ricuperi da Pompeo oltre il ' grado pontificale an- 
che il Principato , ha nulladimeno da Pompeo il divieto di portare 
il diadema , e di assumere il titolo di Re. 

Da questo punto incomincia, e prosiegue ad avverarsi a gradi a 
gradi fino al suo compimento la celebre profezia di Giacobbe , che 
alla venuta di G. C. sarebbe tolto alla Giudea Io scettro. Dimezzo 
però alla serie di tali sinistri avvenimenti la Religione non soffre 
interruzione, e sarà pure un consolante oggetto il vedere come quei 
medesimi , i quali vanno abbattendo il Principato Giudaico in 
adempimento delle profezie, sostengono in conformità, de’ providi 
superni consiglj , la Religione. ~ 

CAPO IX. 

Perseveranza della Religion Divina negli Ebrèi 
sotto il dominio Romano. 

{Questa è l’ultima epoca, che sulle tracce de’ Yaticinj ci guida 
a Gesù Cristo , dalla di cui venuta non è distante che circa 60 
anni. A maggior chiarezza noi in quest’ epoca descriveremo dappri- 
ma la storia , che riguarda la decadenza , e la totale rovina della 
famiglia de’ Maccabei , ossia dello scettro giudaico, poi la storia, che 
riguarda la legge, ossia la Sinagoga ebrea. Siffatta separazione di 
oggetti storici è altresì opportuna , perchè la storia de’ Maccabei, 
ovvero dello scettro termina alla venuta di Gesù Cristo , e la storia 
della Legge , ovvero della Sinagoga continua sino allo stabilimento 
della nuova Legge , ossia sino all’ anno quadragesimo dalla morte 
di Gesù Cristo. 

Quarantacinque anni avanti Gesù Cristo Cesare s* impadronisce 
di Roma, e Pompeo col Senato è costretto a ritirarsi di là dal 
mare Jonio. Insorgono quindi le guerre civili tra Cesare , e Pompeo. 
Ircano per mezzo di un certo Antipatro Idumeo di nascita favorisce 
Cesare , e questi per atto di riconoscenza conferma Ircano in Sommo' 
Sacerdote , e Principe degli Ebrei sprezzando i ridami di Antigono 
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di lui competitore: parimenti constituisce Antipatro Amministratore, 
ossia Governatore della Giudea. Siccome però Ircano è di uno spirito 
indolente , cosi Antipatro si approfitta cón destrezza della di lui 
indolenza per innalzare alla dignità i suoi due figli Fasaele, ed 
Erode , e stabilisce il primo in Governatore di Gerusalemme , e di 
tutta la Provincia , ed il secondo in Governatore della Galilea. Bello 
è qui l’osservare, come Erode destinato ne’ superni consiglj a ri- 
cevere lo scettro Giudaico più sempre , e con rapidità s’ ingrandisca 
sino al compimento in se stesso del Vaticinio di Giacobbe. Sesto 
Cesare infatti Preside della Siria Io promove alla prefettura della 
Celesiria. Ircano in premio di una vittoria , che Erode riporta contro 
di Antigono invasore della Galilea , gli dà in isposa una sua nipote 
chiamata Marianne figlia di Alessandro, ed Erode con tale matri- 
monio diviene con sua gloria affine della famiglia reale della Giu- 
dea. Nè va guari, che Marc’ Antonio dopo la battaglia Filippica, 
e la successiva sconfitta di Bruto , e di Cassio divenuto Signore 
dell’ Asia crea tetrarchi ambidue i fratelli Fasaele , ed Erode , ed 
in vano contro di loro promovonsi accuse dagli Ebrei. 

' L’ ingrandimento di Erode cresce senza interruzione di mezzo be- 
nanche alle vicende, che sembrano le più avverse. Dopo il ritorno 
di Marc’ Antonio a Roma Antigono rinforzato dai Parti eseguisce 
un’ irruzione nella Giudea , e conquista Gerusalemme : il Sacerdo- 
zio , ed il Regno sono da lui occupati con violenza : Ircano è col 
taglio delle orecchie reso inabile per sempre al Pontificato (i), e 
tradotto prigioniero dai Parti: Fasaele per non cadere nelle mani 
ostili si uccide da se stesso : Erode medesimo fùgge prima in Egitto , 
poi in Roma, ma a Roma appunto egli trova Io stabilimento 
perfetto del suo potere, e della sua grandezza. 

Marc’ Antonio , e Cesare Ottaviano cattivati da Erode in proprio 
favore operano con tale destrezza , che lo stesso Erode viene dichia- 
rato dal Senato Re de’ Giudei , e con tutta solennità si deposita 
nel Campidoglio l’atto della dichiarazione. Il nuovo Re non tarda 


(1) Levit ai. «7. 
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a mettersi colle armi nel possesso del suo regno. Scortato da undici 
legioni Romane marcia tantosto Erode contro la Giudea : intraprende , 
e sostiene per due anni , e pm la guerra contro Antigono.* final- 
niente superandone la resistenza , fra le stragi della fazion nemica 
entra trionfante in Gerusalemme. 

Il trionfo di Erode si compie col totale esterminio del Principato, 
e della stirpe de’ Maccabei. Antigono viene tradotto a Roma , e con- 
segnato a Marc’ Antonio , da cui è sacrificato in Antiochia all’ ara- 
bizion di Erode col taglio della testa ; Ircano già Pontefice , ed ormai 
ottuagenario è ucciso da Erode medesimo: Arislobolo nato da Ales- 
sandra figlia di Ircano , giovane di diciotto anni , nella di cui bel- 
lezza, e maestà pare agli Ebrei, di rivedere il decoro , ed il valore 
dei di lui antenati, d’ordine di Erode, che se ne ingelosisce, è af- 
fogato a tradimento in un bagno: la stessa Alessandra figlia del 
vecchio Ircano, perfino la moglie di Erode Marianne co’ suoi figli, 
tutti sono messi a morte. Cosi sui cadaveri de’ Maccabei , la stirpe 
de’ quali c ora affatto distrutta , sale Erode al trono della Giudea , 
e vi è ben anche confermato da Cesare Augusto vincitor d’ Antonio 
con nuovo decreto e suo, e del Senato Romano. Salito questo Re 
sul trono toglie al sinedrio il diritto della vita , e della morte. 

. Ecco sugli occhi attoniti della Giudea sfuggito lo scettro dalle di 
lei mani , e passato nelle mani di uno straniero. Erode infatti è uno 
straniero, dacché è Idumeo di origine. Gli Idumei derivano bensì da 
Abramo , ma per Esaù , i di cui discendenti sono idolatri , non già 
per Giacobbe; e nel Giudeo è appunto la discendenza da Abramo 
per Giacobbe, che si considera. Per questo gli Idumei nella Sacra 
Scrittura sono chiamati rispetto al Popolo di Dio stranieri (i). Egli 
è vero , che dal Pontefice Ircano furono essi aggregati al Popolo di 
Dio mediante la Circoncisione : in forza però di tale aggregazione 
divennero proseliti , ovvero Giudei per Religione, ma non divennero , 
nè poterono giammai riguardarsi per veri Giudei Siffatta distinzione 


(i) » In Idumaeani cx’rrdara calceamentam melimi mihi alienigenjt amici facti sunl «. 
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di Giudei , e di proseliti trovasi chiaramente espressa tanto nell* 
Esodo (i) , quanto negli Atti Apostolici ( 2 ), e fu sempre in vigore 
presso gli stessi Giudei , cosicché i proseliti non potevano essere 
membri del sinedrio , e molto meno venire promossi al Regno : tanto 
egli è vero , che quantunque fossero essi uniti ai Giudei per la co- 
munione della Religione, non erano però riguardati per veri Giudei. 

Erode dunque essendo Idumeo di origine è rispetto ai Giudei uno 
straniero. In lui pertanto siccome vero Re della Giudea rimane per- 
fettamente adempito il vaticinio di Giacobbe , dacché un anno ap- 
* punto quasi intiero avanti la di lui morte il Messia promesso ai Pa-» 
triarchi , predetto dai Profeti , figurato dalla Legge , aspettato dalle 
Genti , Gesù Cristo nasce. 

Veduta sotto ai Romani la decadenza , poi la traslazione profe- 
tizzata dello scettro ; egli è ora a vedere , come la Religione perse- 
veri nel Popolo Giudaico, e come gli stessi Romani la proteggono. 
Risaliamo all’epoca di Pompeo, e di Cesare. 

Sotto il comando di Pompeo assediando i Romani il Tempio di 
Gerosolima , così imperterrito è in faccia alla morte lo zelo de’ Sa- 
cerdoti , e degli Ebrei, per l’osservanza della Legge , che in tempo 
dello stesso assedio gli Ebrei sospendono in un giorno di Sabato di 
travagliare alla propria difesa , ed i Sacerdoti neppure una sola 
volta tralasciano i consueti sacrifìzj della sera, e del mattino; che 
anzi il giorno medesimo della sanguinosa invasione del Tempio non 
interrompono le religiose cerimonie, pronti piuttosto a tutto soffrire , 
che abbandonare il Culto del Signore. Uno spirito di Religione cosi 
intrepido , e costante vince 1’ animo del conquistatore Pompeo , lo 
ammira , ed è compreso da un tale sentimento di rispetto verso il 
Dio degli Ebrei, e la Religion loro, che sebbene scopra nel San- 
tuario il tesoro sacro, e gli aurei arredi del Tempio, pur non vi 
manomette , e per riabilitare ai divini sacrifìzj lo stesso Tempio 
contaminato dalla seguita strage ne ordina ai sacri Ministri la pu- 
rificazione. 

’tO Exod. 1». if. (a) Ad ». a, 
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Diverso non è il contegno di Giulio Cesare. Quarantacinque anni 
prima di Gesù Cristo, superato, il partito di Pompeo, impadronitosi 
egli di Roma conferma nella famiglia de’ Maccabei il Sommo Sa- 
cerdozio , ed il Principato, «affinchè queste cariche sieno esercitate, 

« così si esprime nel suo decreto , secondo le Leggi , ed i costumi 
« della Nazione Ebrea ». 

Viene presentato a Cesare nell’ isola di Deio un riclamo degli 
Ebrei contro gli abitanti di Paro, i quali vietavano loro le religiose 
adunanze , ed il pio costume , comune agli Ebrei delle Provincie 
rimote , di unire insieme del denaro nelle Sinagoghe , e spedire tali 
collette al Tempio di Gerusalemme. Cesare annulla il divieto, e ri- 
dona agli Ebrei il libero esercizio della Religione. 

Trucidato Cesare da Bruto , e Cassio , sedendo Consoli in Roma 
Antonio, e Dolabella, il Pontefice Ircano indirizza a Dolabella una 
rimostranza sopra gli arruolamenti militari ; ai quali vengono ob- 
bligati gli Ebrei soggiornanti nell’ Asia , rappresentando , che impe- 
discono loro 1’ osservanza delle Leggi del Culto. Il Pontefice è esau- 
dito. Ai Magistrati, al Consiglio, al Popolo di Efeso capitale dell’ 
Asia minore viene intimato un ordine del Console Romano di non 
costringere gli Ebrei alla guerra , ma di lasciar libero ai medesimi 
l’ esercizio, dei loro riti , e costumi. Non altrimenti Antonio da Efeso, 
ove trovasi dopo la vittoriosa battaglia di Filippi contro Bruto , e 
Cassio , segna , ad outa dei Tirj , un ordine , che tutte le grazie 
concesse da se , e da Dolabella agli Ebrei debbano sortire il pieno 
loro effetto. 

Eccoci di nuovo ad Erode , ed ecco un portento nuovo della Di- 
vina Providenza. Quest’empio Re, il quale in progresso di tempo, 
quando cioè la Sinagoga Ebrea è per cadere , introduce fra gli Ebrei 
i costumi degli idolatri , ora che la Sinagoga ha ancora a sussistere , 
ed ha a sussistere in lei la Religione , difende esso medesimo con 
energia 1’ onor del Tempio , e le cose sacre. Durante 1’ assedio di 
Gerusalemme, e del Tempio da lui eseguito coIPajuto di Sosio 
Comandante l’esercito Romano, è Erode, che sulla dimanda degli 
Ebrei assediati nel Tempio accorda loro benché suoi nemici gli ani- 
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mali necessarj per i sacrifizj. Nel momento poi della conquista di 
Gerusalemme, e del Tempio quale non è il furore dei soldati Ro- 
mani , gente idolatra , e profanatrice delle cose sagre ! Ma pur 
Erode malgrado l’ ebbrezza della vittoria si oppone vigorosamente ai 
sacrileghi loro attentati. Non colle preghiere soltanto , e colle minacce, 
ma colla forza ancora impedisce loro di penetrare nel Santuario, e 
di portarvi la profanazione. 

Anche Sosio non parte da Gerusalemme, se non dopo di avere 
consacrata a Dio una corona d’ oro. 

Fra questa serie di politiche, e militari vicende la successione 
ben anche de’ Sommi Pontefici si conservò senza interrompimento. 
Concorsero a conservarla gli stessi Principi sebbene al Popolo di 
Dio stranieri. Pompeo conferì la dignità del Sommo Pontificato ad 
Ircano : Giulio Cesare confermò nella stessa dignità Ircano , ed i di 
lui discendenti in perpetuo : Erode detronizzando dal Pontificato An- 
tigono , che 1’ usurpò colla forza , vi sostituisce un altro Pontefice , 
scelto bensì a suo capriccio , ma pur Sacerdote della Nazion Ebrea , 
ed è questi un certo Ananelo chiamato da Babilonia in Gerusalem- 
me all’ esercizio del sacro Ministero. 

Quantunque l’ingresso nel Pontificato, ossia l’elezione dei Ponte- 
fici sia lontana dallo spirito primitivo della sua istituzione , essi 
però non lasciano, dice S. Agostino (i), di possedere nel tempo 
del loro Ministero lo spirito, che Iddio ha annesso alla loro Di- 
gnità. L’ Evangelio ci somministra una prova che il Signore continua 
ad onorarli. Rimarca infatti 1’ Evangelista S. Giovanni rapporto alla 
profezia di Caifasso , che esso appunto profetizzò , perchè era Pon- 
tefice di quell’anno ( 2 ). 

Se a questi ultimi tempi i Pontefici vengono anche deposti ad 
arbitrio , mediante però una sostituzione continua di altri Sacerdoti 
la loro serie non è mai che manchi. Testimònio fedele u’è la sto- 
ria. Questa segna 1’ ordine cronologico della loro successione , inco- 
minciando da Aronne sino a Fanaso ultimo dei Pontefici Ebrei , il 


(1) D. Aug. tract 49. in Jo. (1) S. Joh. in Evaog. cap. ti. 
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quale cessò dal suo Ministero nell’anno 40 dalla morte di Gesù 
Cristo, anno in cui viene distrutto il Tempio, abolita la Sinagoga., 
e succedono i Pontefici della nuova Legge. 

Chi non riconosce anche in questa successione non interrotta un 
testimonio parlante della perseveranza della Religione di Dio nel 
Popolo Ebreo ? 

Ormai la Religione, ossia la Chiesa di Dio incominciata in Adamo, 
trasfusa da Noè dopo il diluvio al nuovo Mondo , confermata con 
novelle promesse ad Abramo , corredata d* un più magnifico figura- 
tivo Culto sotto Mosè, sempre perseverante nel Popolo Giudaico, 
dopo il corso di quaranta secoli si perfeziona nel suo Capo Gesù 
Cristo passando dallo stato della Legge in quello della Grazia. Que- 
sto è lo stato avventuroso , cui la Religione ha sempre anelato. Af- 
frettiamoci di seguirla per ammirarvi la di lei perfezione. 


Fine della Parte Seconda e del Tomo Primo. 
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